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( 2  approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

( 2 concesso). ' 
deputato Caronia. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDFNTE. Informo che la Presi- 
denza del Consiglio dei ministri ha comuni- 
cat,o che, con decreto del Presidente della 
Repubblica in data 10 agosto 1951, l'onore- 
vole prpfessore Amintore Fanfani ministro 
clell'agricoltura e delle foreste, è stato inca- 
ricato d i  assumere temporaneamente e d i  
esercitare le funzioni di Alto Commissario 
per l'alimentazione, in sostituzione dell'ono- 
revole professore Antonio Segni, nominato 
ministro della publiica istruzione. 

Sostitiizioiie di Commissari. 

PRESIDEXTE. Comunico che ho chia- 
inato a far parte del!a Giunta dei Regola- 
inento gli onorevoli 'hgoro %Ido, Russo Carlo 
F) Tozzi Condivi, in sostituzione degli onorevoli 
ZluciIredi, R.esta 'ee Taviani, nominati sotto- 
segretari di Stato; della. Giunta delle elezioni: 
gli onorevoli Clerici, Maxia e Spoleti in so- 
stituzione degli onorevoli Benvenuti, Cas- 
siani e Mastino Gesuniino, anch'essi nomi- 
nati sottosegretari di Stato. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Scioglieiido la riserva 
fatta in precedenti sedute, ritengo che i se- 
guenti -disegni di legge possano essere defe- 
riti all'esame e alla appyovazione delle Coni- 
ni iss ion i ,competenti, in sede legislativa: 

(( Miglioranienti ai trattamenti di p i e -  
scenza a favorc degli iscritti e dei pensionati 
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degli istituti di previdenza e modifiche agli 
ordinamenti degli istituti stessi )) (2113); 

(( Ammissione delle infermiere volontarie 
dell’hssociazione italiana della Croce Rossa 
al secondo anno di corso delle scuole-convitto 
professionali per infermiere )) (Approvato dalla 
X I  Commissione permanente del Senato) 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

(2119). 

stabili t.0. 

c 
Annunzio di proposte di legge. 

PRESTDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai depu$ati Semeraro Gabriele, De Meo 
e Natali Lorenzo: 

(( Costituzione in comune autonomo delle 
frazioni di Torricella e Monacizpo del comu- 
ne di Lizzano,’ in provincia di Taranto )) (2121); 

dai deputati Chiarini, Montini e Roselli: 

(( Ricostituzione del comune di Milzanello, 
in provincia di Brescia 1) (2123); 

(( Ricostituzione del comune di Navono, 
in provincia di Brescia )) (2122). 

Saranno stampate, distrihuitc e trasmes- 
se alla competente Commissione permanente. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il ,seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

È iscritto a parlare l’onorevole Amadeo. 
N,e ha facoltà. 

AMADEO. Signor Presidente, onorevoli 
. colleghi, non prendo la parola per giustificare 
un voto di fiducia che, evidentemente, 6 scon- 
tato per il fatto stesso della partecipazione di 
nostri amici al Governo, ma perché l’attuale 
dibattito impone a tutte le correnti politiche 
qui rappresentate di definire la propria posi- 
zione, e inoltre per porre in rilievo quelle che, 
a nostro giudizio, sono oggi le esigenze prenii- 
nenti. 

Noi siamo in questa Assemblea il gruppo 
meno numeroso. Ma il fatto non giustifica il 
clisprezzo usato nei nostri confronti dall’onore- 
vole Riccardo Lombardi il quale, nel suo di- 

. scorso, disse di non prendere in considerazione 
il nostro apporto al Governo, perché egli stava 

. 

parlando di cose serie. Se l’onorevole Lom- 
bardi contrappone l’esperienza di certi rapidi 
disfacimenti di correnti politiche alla resisten- 
za della nostra, dovrebb6 essere più cauto e 
meno offensivo verso di noi. Ma egli non è i l  
solo che ci considera una quantità impondera- 
bile e insignificante. Eppure è un fatto che i 
nostri amici al Governo furono tra i più com- 
battuti’, da sinistra e da destra: ciò significa 
che hanno saputo agire,*e che la loro azione 
disturbava qualcuno. 

E ancora: se l’onorevole Togliatti, che qui 
dentro ci minimizza, ha sentito l’opportunità, 
se non la necessità, durante l’ultima campagna 
elettorale, di recarsi proprio nella città di 
Forlì per ivi pronunziare un import,ante discor- 
so politico diretto principalmente coiitro il 
partito repubblicano, ciò vuol dire che il par- 
t i to  repubblicano è vivo, che rappresenta 
qualcosa, che impone agli avversari il compito 
di combatterlo. 

Lungi da noi l’assurda presunzione che le 
dichiarazioni programmatiche del Presidente 
del Consiglio in tema di politica est,era, di dife- 
sa dello Stato repubblicano democratico, di 
repressione costituzionale del fascismo, di po- 
litica ali ti-inflazionistica, di investimenti pub, 
blici con criteri di priorit,à, di riforma agraria 
siano state determinate dalla nostra recenle 
dichiarazione a lui comunicata. Ma è un fatto 
che la coincidenza del pensiero e dei program- 
mi non ci fa secondi ad alcuno, anche perché 
la politica atlantica è in parte il risultato della 
nostra collaborazione al Governo, mentre la 
difesa della moneta e del risparmio e l’impulso 
verso riforme sociali trovano costante con- 
ferrpa e riscontro nel nostro atteggiamento. 

L’ultima crisi. ci ha trovato in una posi- 
zione che abbiamo mantenuto. Non mi 
indugio nella disamina delle cause, della na- 
tura di questa crisi e della sua soluzione. Mi 
limito ad osservare che abbiamo confermato 
la nostra collaborazione, ritenendo non es- 
servi alcun motivo per ritirarci; se mai, ab- 
biamo ritenuto che ricorressero motivi pih 
pressanti per la partecipazione. stessa. Le 
istanze totalitarie, la carenza nel Governo 
di altre forze democratiche, benché solle- 
citate, costituiscono una ragione di più per 
non isolare nella responsabilità di Governo 
il partito democratico cristiano. 

Ma che C’è in questo programma esposto 
dal Presidente del Consiglio, che sia contra- 
rio ad una sana democrazia ? Lo esamineremo. 
Ma potrei essere facile profeta opinando che 
presto vedremo più di un figlio1 prodigo tor- 
nare nella casa paterna; e da oggi acl. allora 
(lo vedremo) non sar& avvenuto proprio 
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niente di nuovo, se non qualche congresso di 

E vengo alle dichiarazioni presidenziali, 
per fissarne la interpretazione che noi ne 
diamo e che ci fa essere, in singoli punti, 
particolarmente consenzienti. 

L’esigenza di tener ferma l’alleanza atlan- 
tica come fulcro della nostra politica estera 
ci trova naturalmente d’accordo, e così pure 
il_ proposito di consolidare, sviluppare e 
approfondire questa alleanza. Abbiamo con- 
tes ta to~ e contestiamo che una diversa po- 
litica avrebbe offerto maggiori possibilità 
per i nostri interessi, o ci avrebbe evitato 
certi danni. E crediamo senza fondamento 
l’opinione, che nello sviluppo, dopo la rati- 
fica, del patto allaiitico, questo si sia rivelato 
uno struniento di sopraffazioné, un piano 
di accerchiamento aggressivo, cosicché si 
imporrebbe quanto meno oggi, da parte 
nostra, maggior senso critico, maggiore vigi- 
lanza, per non lasciarci stringere dal nodo scor- 
soio di responsabilità irreparabili. Noi, al 
contrario, riteniamo che quanto è seguilo 
dopo la firma del palto non contrasti col ca- 
rattere difensivo del patto medesimo, ma 
corrisponda alla sopravvenuta esperienza di 
aggressioni perpetrate da altri. Che, poi, si 
venga a parlare qui di regime capitolare, 
dopo quanto è avvenuto nei paesi dell’Eu- 
ropa orientale, è ingiuslificato e assurdo. 
D’altra parte, il Presidente del Consiglio ha 
chiarito il pensiero del 4Governo, dicendo in 
che senso l’alleanza atlantica deve essere 
consolidata, sviluppata e approfondita: cioè 
nella solidarietà di assistenza economica ’che 
deve farsi valere anche nei problemi della 
mano d’opera, in modo che la nostra politica 
internazionale integri e sviiuppi queiia na- 
zionale (revisione del trattato, accesso al- 
l’O. N. U., restituzione di Trieste e del Ter- 
ritorio Libero). Una politica estera rettilinea, 

..chiara, quale deve essere una politica estera 
repubblicana e demo yratica, fatta dai popoli 
e per i popoli, come dice il Presidente del 
Consiglio, e fondata sulla lealtà e sulla fiducia 
reciproca, escludendo l’equivoco e l’abilità 
manovriera. Non dobbiamo infatti confondere 
ciò che va distinto:. affermare che la s6prav- 
vivenza del trattato punitivo 6 anacronistica 
e incompatibile con la noslra intesa atlan- 
tica non significa e non deve significare 
porre il quesito in termini di do ut des. Noi 
ci sianio.uniti coi popoli democratici di Euro- 
pa e di olt,re Atlantico per la difesa del ter- 
ritorio, per,l’indipendenza e per la pace, se- 
condo una comune concezione della convi- 

. .  venza civile. L a  rivendicazione . -  dei nostri 

partito.’ *I 

sa,crosanti diritti apre un’altra partita. Tale, 
se non mi inganno;è lo spirit.0 che anima i 
propositi del Presidente mentre assume il 
Ministero degli esteri, e nella impostazioiie 
concreta europeistica egli dimostra di essere 
il prosecutore dell’opera svolta dal ministro 
Sforza. I1 Presidente, nell’esprimere tale indi- 
rizzo di governo, chiede l’adesione attiva e 
vigile dell’opinione pubblica: questa adesione, 
tanto attiva che vigile, noi la conferiremo 
s laiido a1 Governo, nel Parlaniento e nel paese. 

Passando ora brevement,e alla program- 
mazione nel campo economico-finanziario , 
particolarmente in rapporto con la proposta 
sistemazione .dei competenti dicas leri, non 
ritengo cli dover trarre alcuna argomenta- 
zione in proposito dalle circostanze in cui si - 
è verificata la crisi e dal modo’come si è ri- 
solta; né intendo anticipare giudizi, limitali- 
domi in questa sede a dichiarare che riconosco 
nel proget lato potenziamento del Ministero 
del bilancio il frutto di una esperienza, il 
ricoiioscimeiito della opportunit8 tecnica di 
un organo che controlli e coorclini non solo 
le entrate e le uscite del bilancio dello Stato 
inteso in senso ristretto, ma che sia in grado 
di predisporre un vero e proprio bilancio eco- 
nomico del paese, un bilancio da cui risulti 
come si forma e, come si distribuisce il reddito 
nazionale, in modo che.sia resa possibile e 
operante, attraverso ponderati provvedimenti, 
una politica economica coerente. Che la difesa 
della moneta e la massima occupazione della 
mano d’opera, anche attraverso investimenti 
pubblici deliberati con criteri di priorità, 
debbano essere i due cardini della politica 
economico-sociale, è fuori dubbio. Che però 
questi obiettivi non siano perseguibili se 
non mutando radicaimente la nostra politica 
estera e interna, non lo crediamo. Abbiamo 
ascoltato con estremo interesse i discorsi ad- 
dottrinati di vari ,colleghi dell’opposizione, 
ma tali discorsi sono poco persuasivi, proprio 
per la loro sicurezza illuministica nelle dia- 
gnosi e nelle prognosi. 

I monopoli, sì, sono una pjovra; ma, più o 
meno, ci sono sempre stati, anche quando le 
condizioni economiche e sociali del paese erano 
ben diverse e migliori delle presenti. E, d’altra 
parte, i monopoli’ sono forse non solo la risul- 
tante di interessi particolari? ma anche il 
prodotto :di più prolonde esigenze di natura 
obiettiva: nelle gestioni di Stato, poi, si sono 
palesati non sempre economicamente opp-or- 
tuni né più favorevoli alla massa dei consu- 
matori. 

Che le misure resfrittive del credito ab- 
biano causato inconvenienti; lo ammetto; ma 
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credo che tali inconvenienti eli ordine tecnico 
possano essere facilmenLe rimossi; bisogna, 
in ogni modo, riconoscere lealmente che l’in: 
flazione è stata fronteggiata ed impedita. Se 

~ oggi la circolazione cambiaria minaccia il 
franamento di certe posizioni, bisogiia pur 
c0nvenir.e che l’assestamento e la selezione 
sono nell’ordine stesso dei fatti naturali. In 
verità, credo che la realtà segua una logica 
più semplice e più profonda ad un tempo, e 
che la radice dei mali che ci affliggono è proprio 
da  ricercarsi nella situazione eli incertezza e di 
allarme e di minaccia alla pace. 

In questa atmosfera avvelenata, che ci 
avvolge e quasi ci toglie i l  respiro, tiitto, 
pnrtroppo, si satura di significato politico, e 
nelle stesse contese del lavoro si confondono 
i sacrosanti diritti dei lavoratori con laspe- 
cula.zione politica e le finalità rivoliizionarie; 
sit,uazione che, invece, esigerehhe da parte 
di tutti un vigile senso di responsabilità, una 
grande prudenza ed anche una grande 
fermezza; tanto più se si intende, pure 
in periodo così I~~~rrascoso,  porre mano ‘ 
ad iin programma di riforme sociali senza 
correre 1’a.lea di aggravare con ciò la situa- 
zione compromettendo l’esito cIelle riforme 
stesse. 

Onorevoli colleghi, in un dibabtit,o che 
deve svolgersi ed esaurirsi nel1 ’ambito clelle 
clichiarazioni del Governo, chi intend2 dare 
un voto di fiducia può a questo punto limi- 
tarsi a prendere atto delle dichiarazioni 
stesse, rimandando all’opportuna sede legi- 
slativa o di discussione dei bilanci l’esame 
di singoli e specifici argomenti; tanto pih 
che, per quanto ci riguarda, nelle dichiara- 
zioni programmatiche ctel Presidente noi ve- 
diamo con sodisfazione conferniate molte 
nostre proposte. Così per la riforma agraria, 
la ciii attuazione intendiamo sia perseguita,, 
sia pure con gli accorgiment,i che l’esperienza 
sarà per siiggerire: senza che venga sviiotata 
del suo contenuto e frustrata nel siio spirito 
e nelle sue finalità. Così per la riforma tri- 
butaria, che a parer nostro deve essere stru- 
mento non solo di giustizia fiscale, m a  anche 
di indirizzo economico, e che deve urgente- 
mente provvedere per il ,riassetto della fi- 
nanza locale. Così per la riforma della h r o -  
crazia, che noi crediamo debba essere com- 
piuta ricomponendo adeguataniente, anche 
sotto i l  profilo del trattamento econon-~ico, i 
qiiadri; una. riforma, cioè, conipiiita con la 
burocrazia, e non contro la burocrazia. Così 
per la riforma clell’assistenza e della previ- 
denza sociale, in modo che la spesa di que- 
sto servizio non incida troppo onerosamente ‘ 

sui costi di produzione e garantisca un ef- 
fettivo soccorso ai clestinatari. Così, infine, 
per la più rapida formulazione di tutte le 
leggi di attiiazione della Costitiizione. 

Occorre soprattutto, a nostro avviso, dare 
mano ncl iina sana e solerte amministrazione 
e porre 1111 rimedio alla disoccupazione e al 
disordine; e quando dico disordine, intendo 
anche parlare del disordine morale. 

Nel quadro della lotta contro, qLiesto di- 
sordine, particolare rilievo assume la riforma 
della scuola, a. ci1 i dovremo attendere cb l  
massimo imnegno. La sciiola 15 I’iinico s t r~i-  
mento per la preparazione di cittadini che 
sappiano comprendere, apprszzare e difen- 
dere i beni dello spirito, la liberth., la giii- 
stizia. I3 questo I’iishergo .di ogni deniocra- 
zia, poiché con leggi anchs mediocri si va 
avanti; ma anche con una CostititzionP.per- 
fetta c ;  con leggi ottime, se mancano gli 
uomini, le nazioni presto clecaclono perché 
perdono la prima ragion d’ess$i,e della pro- 
pria indipendenza. (Applausi ci1 centro c (1, 

destra). 
PRESTDENTE. iscritto a parlare l’ono- 

revole Pietro Nenni. Ne ha  facollà. 
NENNI PIETRO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, penso di non essere il solo ad  
essermi rammaricato, in queste ultime setti- 
mane, di non avere? subito dopo le elezioni del 
10 giugno, insistito quanto sarebbe stato 
necessario perché fosse. discussa la interpel- 
lanza, coi3 la quale il gruppo parlamentare 
del partito socialista italiano desiderava cono- 
scere le conseguenze che il Governo intendeva 
trarre dalle elezioni di primavera. 

Se quella discussione si fosse svolta, e si 
fosse svolta con l’ampiezza che logicamente 
avrebbe dovuto avere, tutt i  avremmo visto 
assai più chiaramente nella crisi e nella solu- 
zione della crisi, e si sarebbe evitata l’ipocri- 
sia di considerare e la crisi e la sua soluzione 
come indipendenti dai risultati clella consul- 
tazione elettorale. 

È evidente che, dopo una campagna elet- 
torale, sia pure di carattere amministrativo, la 
q u d e  si 6 conclusa con la perdita di due 
milioni e mezzo di voti da  parte del partito di 
maggioranza su poco più dei due terzi del 
corpo elettorale; che ha  diniostrato come la 
sinistra abbia non solo mantenuto m a  con- 
solidato le sue posizioni; che ha inflitto una 
eloquente smentita a coloro che credevano 
nella liquidazione per soffocainento del par- 
tito socialista italiano; che, infine, ha visto 
risorgere all’estrema destra le vecchie classi- 
che tendenze dell’irrazionalismo anticlenio- 
cratico e del vaniloquio nazionalista, passate 
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dalla nebulosa qualunquista all’incarnazione 
((missinan della mitologia fascista, se non anco- 
r a  dei suoi metodi; è evidente, dicevo, che non 
possiamo considerare la crisi del governo e la 
soluzione ad essa data come indipendenti dal 
piccolo terremoto elettorale della scorsa -pri- 
mavera. A questa considerazione non toglie 
nulla il fatto . che in seno alla democrazia 
cristiana le correnti alle quali risale la ini- 
ziativa della crisi si siano appuntate più su 
quella che è stata.chiamata la (( linea Pella )), 
cioè sulla politica del tesoro, ritenuta la causa 
dell’indietreggiainento elettorale del loro par- 
tito, che sulla politica generale, ed in modo 
particolare sulla politica estera. Un tale giu-‘ 
dizio è parziale: si rjferisce ad un aspetto della 
politica del governo e della maggioranza, ed 
elude il problema di fondo. 

Si dice degli stranieri che essi sono in 
grado di anticipare il giudizio dei posteri. 
Certo si è che in questi giorni abbiamo tro- 
vato, sotto la Arma dello scrittore francese 
Maurice Vaussard - i l  quale conosce assai bene 
i problemi italiani e in particolare quelli del 
mondo cattolico italiano ed europeo - un giu- 
dizio sulla crisi particolarmente perspicace 
ed acuto. A giudizio del collaboratore di 
Mondc la crisi della. democrazia cristiana 
si deve all’immobilismo, a quella che egli 
chiama la (( iieutralizzazione del centro per 
timore delle ali estreme )). 

In verità, onorevoli colleglii, il dramma 
della maggioranza del l S  aprile i: stato quello 
dell’immobilismo; per timore di giol are alla 
sinistra o alla destra, il gruppo dirigente ha 
ancorato il governo e il -paese su posizioni 
statiche. ldentico e l’odierno dramma della 
democrazia cristiana, dove il centro iinniohi- 
lizza le frazioni di destra e di sinistra, i n  ciò 
ravvisando la condizione dell’unità del par- 
tito. 

Tendenze simili sono es treiiiameiit,e peri- 
colose, giacché nulla nuoce di più al paese, 
al governo, alle coalizioni politiche, che’nian- 
tenere l’unità nella immobilità del pensiero 
e dell’azione; alla lunga ciò. porta alla disin- 
tegrazione e alla paralisi. 

Diceva un altro francese, della vecchia 
guardia ottocentesca, Jules Favre, che ci 
sono solo due politiche: quella dei principi 
e quella degli espedienti. Noi siamo giunti 
in Italia alla politica degli espedienti, come 
risulta dalla lunga serie dei rimpasti del 
sesto gabinetto De Gasperi e dai criteri che 
egli ha seguito nella formazione del settimo 

Tuttavia nii rendo conto che, parlando di 
un eminente uomo di parte cattolica, è dif- 

’ 

. 

. gabinetto. a 

5cile ammettere in lui l’assenza di principi; 
e certo l’onorevole De Gasperi ha una vi- 
sione generale della vita e della politica che 
impernia ormai soltanto su dei miti e su 
delle posizioni apocalittiche e da millennio, 
il cui elemento fondamentale è l’anticomuni- 
smo. Orbene, signori, sulla base dell’antico- 
munismo - non lo diciamo soltanto noi, lo 
ha detto di recente il professore Jemolo, emi- 
nente rapprescntan te della CUI tura cattolica, 
lo dice sovente l’onorevole Giordani - sulla 
base dell’anticoniunismo non si fa nessuna 
politica; dietro l’anticomunismo sistematico 
e pregiudiziale C’è il nulla, C’è il vuoto. Ciò 
spiega l’insodisfazione pressoché generale di ’ 
fronte al programma esposto dall’onorevole 
De Gasperi alllinizio del nostro ‘dibattito, 
nel quale stanno in piedi, si e no, un paio di 
apocalittiche concezioni da crociata, e del quale 
si potrebbe dire - col linguaggio di Marx - 

che si tratta di un cumulo di chiacchiere a 
lat,o delle quali passa il rude mondo delle 
realtà polit,iche e sociali. 

Per dimostrare quanto il programma del 
settimo gabinetto De Gasperi sia lontano dalle 
richieste del partito socialista italiano, io 
confronterò i vari punti dell’ordine del giorno 
votato all’inizio della crisi dai nostri gruppi 
parlamentari con l’esposizione programmatica 
del Presidente del Consiglio. CiÒ mi pare 
necessario, prima di tut to  per mostrare come 
la nostra opposizione non si .richiami pura- 
mente e semplicemente al contrasto tra i 
principi generali del soc.ialismo e quelli della 
democrazia cristiana., ma affondi le sue ra- 
dici in una valutazione divergente su quanto 
oggi e necessario e possibile fare in Italia; 
e poi perché cib mi offre l’occasione di rispon- 
dere a chi, con stucchevole e noiosa ripeti- 
zione, denuncia nel nostro atteggiamento’ una 
manovra. 

I1 termine e stato aàoperato anche dal- 
l’onorevole Saragat,, il che dimostra come egli 
abbia dimenticato ,che da Marx a Lenin, e per 
quanto :concerne l’azione parlamentare da 
Jaures al nostro Filippo Turati, nel pensiero 
e nella politica socialista sia fondamentale 
l’esigenza di spingere le frazioni più avanzate 
della democrazia liberale e cristiana, e le fra- 
zioni della destra social-democratica. ad essere 
realmenfe quel che dicono,di voler essere‘e non 
possono essere se non nella misura-in cui ven- 
gono pungolate, sospinte, sostenute, dall’azione 
delle masse popolari. Molti ricordano, anche 
in quest’aula, come nelle sue lezioni all’Uni- 
versità cli Roma, all’inizio del secolo, Antonio 
Labriola mostrasse nella presenza di Babeuf 
alle calcagna di Robespierre l’inizio di un pe- 
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riodo della storia in cui la classe operaia si 
assumeva la funzione di pungolo delle forze 
più progressive della borghesia, per aiutarle 
appunto acl essere ciò che dicevano di voler 
essere. 

Dunque, all’inizio della crisi, noi abbiamo 
espresso l’augurio che essa concorresse ad una 
distensione politica interna, e abbiamo chia- 
ramente spiegato che cosa intendevamo per 
distensione: non la confusione dei partiti, non 
un equivoco emhrcissons-nozls, non la ricosti- 
tuzione artitkiale cli formazioni politiche chc 
hanno reso grandi scrvizi al paese fra i l  1944 
e i l  1947, ma un ambiente, un’atmosfera in 
cui diventasse possihile considerare i prolilenii 
per quello che sono, al di fuori d i  ogni apoca- 
littica e manicheis t i& divisione e frattura. 

Quando, signori, noi parliamo di disten- 
sione, pensiamo a una condizione delle cose, 
in cui, per esempio, non pensiamo sia indi- 
spensabile che l’onorevole De Gasperi alzi il 
bavero clella sua giacca, come se tremasse dal 
freddo, solo perché l’onorevole Togliatti avrii 
detto che la caldo, in cui il minjstro Scelba 
e i servizi da lui dipendenti giudichino del- 
l’attività di una organizzazione comunista O 
no, per quello che P, e non partendo dal pre- 
supposto che si tratta della feccia e della 
lebbra dclla società, come il ministro del- 
l’interno e andato ripetendo sii tu t te  le piazze 
durante la campagna elettorale; nia sulla base 
dell’unico criterio democratico possibile, e 
ci06 l’eguaglianza di tut t i  i c.ittadini di Eron te 
alla legge, clal che deriva che, entro la legge 
e entro la Costituzione, abbiamo tutt i  id‘enticti 
doveri e identici diritti. 

In questo senso noi socialisti parliamo di 
distensione, come della condizione per creare 
O ricreare una nuova vita politica e sociale. 
Così facendo, abbiamo la coscienza di inter- 
pretare una delle esigenze più profonde clcl 
nostro popolo nel presente momento. 

Ed eccomi alla soluzione data alla crisi 
ministeriale. 

Una delle sue caratteristiche P che, nata 
sui problemi della politica finanziaria, ci pre- 
senta una sola novitii: la degradazione del 
senatore Sforza da ministro degli esteri a 
ministro senza portafoglio. 

Desidero dire a questo proposito che, 
avendo per quattro anni aspramente com- 
battuto la politica del ministro Sforza, non 
ebbi mai come bersaglio la sua persona. Penso, 
anzi, che l’onorevole Sforza, per la ricchezza 
delle sue esperienze e la vastità delle sue rela- 
zioni nel mondo internazionale, abbia messo a 
disposizione di una politica sbagliata u n  
insieme di mezzi che l’hanno resa meno me- 

schina. Per questa ragione noi socialisti non 
chiedevamo di cambiare il ministro se non 
nella misura in cui ciò comportava il cambia- 
mento della politica estera. Cosa abbiamo 
ottenuto ? Poco o nulla, e forse, in un certo 
senso, esattamente il contrario delle nostre aspi- 
razioni. L’onorevole Sforza nelle sue conver- 
sazioni private scherzava sovente su quelli 
che chiamava (( i clericali del patto atlantico)). 
Ebbene, credo che obiettivamente si possa 
dire che il Presidente del Consiglio A un tipico 
clericale del patto atlantico, e lo è pih di lui 
il nuovo sottosegretario agli esteri, uno cli 
quei giovani d’Azione Cattolica che, in per- 
letta buona fede, io penso, hanno trasferito 
sul piano della poIit,ica. eytera della nazione 
le loro ansie e 1:: 1oro.preoccupazioni di catto- 
lici militanti pcr i difficili rapporti della loro 
Chiesa col niondo sovietico, e non si rendono 
quindi conto che la politica est,era deve ispi- 
rarsi soltanto ed essenzialmente ad una valu- 
tazione obiettiva clegli in teressi sociali ‘e degli 
interessi politici ed economici della nazione. 
Quando si trasferisce una pregiudiziale reli- 
giosa e filosofica sul piano delle normali rela- 
zioni internazionali si ha  il fenomeno, al 
quale assistiamo, d i  una politica estera priva 
di nucincps, e nella quale manca completa- 
inente l’elemento che i lrancesi del secolo 
scorso chiamavano (( il gioco dei contrappesi N. 

Noi socialisti, allorché la crisi si è aperta, 
abbiamo, in un ordine del giorno reso pub- 
blico ed illustrato poi al Capo dello SLalo, 
domandato una politica estera che (( nel qua- 
dro della organizzazione internazionale della 
pace e della sicurezza collettiva )) t u  tdasse 
efficacemente gli interessi nazionali. In altre 
parole, invitavamo la maggioranza a rivedere 
e limitare l’arez delle alleanze e degli impegni 
militari, ad orientarsi verso il nostro ingrcsso 
a11’0. N. U., fondando la nostra politica sul- 
l’accettazione dei principi e degli impegni 
della carta di San Francisco e non altro. 

L’bnorevole De Gasperi ci ha  offerto di 
(( consolidare, sviluppare, approfondire )) quel- 
la che, non so se per un lapsus o per una anti- 
cipazione, non ha  più chiamato l’alleanza 
atlantica m a  (( la federazione atlantica N. 

Onorevoli colleghi, allorché il Presidente 
del Consiglio pone il problema in tali. termini, 
allora diviene necessario riesaminare che cosa 
è in questo momento l’alleanza atlantica, 
quali trasformazioni essa ha  subito dall’aprile 
1949, quando la maggioranza votò l’adesione 
dell’Italia al pat1.o atlantico. 

Conviene ,cioè, esaminare in che misura 
uno strumento diplomatico, presentato al- - 
lora come. di natura essenzialmente politica, 
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si sia trasformato in- uno strumento militar€ 
a cui presiede un comando americano, e che i 
funzione di una lotta di interessi il cui epi- 
centro è in Asia e che viene dagli imperia- 
listi mascherata sotto l’orpello di ‘parole alti- 
sonanti quali la difesa delta libertà, della 
civiltà, del Cristianesimo. 

I fatti nuovi sono il riarmo della Germania 
che, come avevamo previsto, fa del militari- 
smo tedesco l’arbitro dell’Europa; l’estensione 
dell’area atlantica alla Grecia e alla Turchia, 
che trasforma anche strumentalmente il patto 
atlantico, in quanto la linea di contatto di- 
retto t ra  i due blocchi, che era di 50-60 chi- 
lometri nella zona artica della Norvegia, si 
stenderà in avvenire per cinque o seicento 
chilometri, in una delle zone più pericolose del- 
l’Europa, dove urgono e premono movimenti 
rivoluzionari di carattere nazionale e sociale. 

Altri fatti inrovi sono l’inclusione di fatto 
della Jugoslavia nel sistema atlantico e la 
tendenza verso quello che gi8 viene chiamato 
l’asse Belgrado-Atene-Ankara; e il patto a 
due in via di conclusione fra Stati Uniti di 
America e Spagna, ciò che prelude all’inclu- 
sione di fatto, se non di diritto, della Spagna 
franchista nella (( federazione 1) atlantica. Ab- 
biamo, inoltre, l’intensificazione della corsa; 
agli armamenti, a favore della quale si eser- 
cita sui paesi europei una pressione ameri- 
cana che assume sovente il carattere del 
ricatto o dell’intimidazione. 

La cricca militare americana è assai scon- 
tenta del modo come vanno le cose in Eu- 
ropa e, per fortuna nostra, anche del modo 
come vanno le cose in America, tanto 
che, mendre si critica da noi la poltroneria dei 
Parlamenti, in America i: in corso una cam- 
pagna contro la (( svirilizzazione I), 1 ’ ~  ammol- 
limento )) ’ dell’opinione pubblica, a seguito 
delle proposte presentate dal delegato sovie- 
tico Malik e clell’inizio delle trattative di ar- 
mistizio per la Corea. In questi giorni, il 
generale Marshall ha manifestato il suo al- 
larme dichiarando essere per lui (( inconcepi- 
bile e molto triste il modo con cui il popolo 
americano ha reagito ad una dichiarazione 
sovietica )). 

4 codesta trasformazione del patto atlan- 
tic0 sta per seguire una trasformazione fon- 
damentale del sist,enia degli aiuti americani 
attraverso l’E. C. A.. Ti= in progetto, se già 
non è in attuazione, una trasformazione 
clell’l3. C. A., pcr ,cui gli aiuti non andranno 
agli Stati, ma, all’interno dei singoli Stafi, , 
alle organizzazioni industria!i e commerciali, 
operaie (si immagina qua.li) che, a giudizio 
dell’America, meritano di essere appoggiate. 

Qual’è il punto di vista del Governo sul- 
l’insieme di questi fatti ? A me pare evidente 
che essi sottolineano: primo, l’aggravamento 
del carattere non difensivo ma aggressivo 

.del patto atlant.ico (6 come se, in una situa- 
zione rovesciata, . l’Unione Sovietica alle- 
stisse le sue basi nava!;, aeree, militari nel 
Messico, nel Canadà o nel Venezuela); se- 
condo, la persistente e aggravata minaccia 
di una terza guerra mondiale. 

Voglio ora esaminare tali fatti dal punto 
di vista dei nostri interessi italiani, di quello 
che significano per la nostra nazione. I1 
riarmo della Germania occidentale, nelle con - 
dizioni in cui si fa, nel pieno risveglio del 
militarismo nazista, rappresenta una mi-’ 
naccia seria per gli interessi italiani, sia nel- 
l’Alto Adige, sia a Trieste. È staio molto 
opportuno che, nelle polemiche di queste 
ultime settimane attorno a Trieste, si sia 
ricordato ciò che avvenne durante la repub- 
blica (o la repubblichina) di SalÒ nel 1943, 
allorch6, approfittando cle!la sciagura del 
nostro paese, Hitler stese la mano sulla 
Venezia Giu lia e creò 1’Adrint.isches Kuster- 
lana, onde porre un’ipoteca su quel terri- 
t.orio ! A distanza di qiiarant’anni, il grande 
alleato dei fascisti si comportò come la 
cricca militare austriaca, la quale, in occa- 
‘sione del tèrremoto di Messina., divisò d i  
aggredirci. 

La estensione dell’alleaaza atlantica alla 
Grecia e alla Turchia è stata considerata da 
taluni nostri scrittori militari. un fatto posi- 
tivo e che ci giova. Io vedo, invece, in essa . 
riprendere consistenza a Londra e a Washing- 
ton la vecchia concezione strategica chur- 
chilliana, secondo cui la Valle ’Padana do- 
vrebbe essere considerata un terri torio aperto 
sui quaie attirare e imbottig1ial.e le truppe 
nemiche per poi schiacciarle con una mano- 
vra delle ali,-di conseguenze assai più gravi 
della manovra delle ali su cui ci intrattenne 
sahato scorso l’,onorevole Spragat, giacche 
in questo caso, sciaguratamente, le spese 
dell’imbottigliamento le farebbe la Valle . 
Padana, cioè la regione, in una certa misura, 
determinante della vita economica del no- 
stro paese. 

Il problema della Spagna deve essere 
considerato dal punto di vista militare, nm 
soprattutto dal punto di vista politico. 

Io non credo, onorevoli colleghi, che i co- 
mandi militari americani, e soprattutto il 
;bverno. americano, abbiano corso il rischio 
l i  sollevare contro di loro quella vasta parte 
kll’opinione ewopea e mondiale che non ha 
Fatto, non vuol fare, non far& la pace con 
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Franco, per ragioni soltanto militari, per 
ottenere cioè la libera disposizione delle basi 
della penisola iberica, iniportallle fino a un 
certo punto per gli Stati Uniti, i quali dispon- 
gono &elle basi di tutta l’Africa mediterranea, 
di quelle della Grecia e della Turchia e, purtrop- 
po, anche delle basi del noslro paese. 

Dietro l’accordo a due con Franco C’è 
un duplice ricatto: ricatto politico verso i 
governi dell’Europa occidentale, il laburista 
in primo luogo, e quelli influenzati dalla 
socialdemocrazia, perche rinnncino alle in- 
sufficienze e incertezze della loro politica del 
riarmo; ricatto militare per fa& intendere 
ai governi dell’Europa occideiitale che l’ac- 
cordo con la Spagna mette a disposizione 
degli Stati Uniti una testa di ponte in Europa 
largamente sufficiente per condurre la guerra 
atomica, che è nei progetti del Penfagono. 

Spero che questi militari si sbaglino. Vi 
8, comunque, una larga dose di infantilismo 
nel modo con cui trattano i problemi europei. 
Essi non. si rendono conto che i l  problema 
spagnolo è oggi uno dei più gravi problemi 
morali e politici dell’Europa e che le cose in 
Spagna sono a ta,l punlo rotte e imputridite 
che, anche dando a Franco le centinaia, di 
migliaia di dollari di cui ha bisogno, non 
verrà ristabilita una situazione, irreparabil- 
mente condannata dalla storia e dalla vo- 
lontà del popolo spagnolo. 

Ma io chiedo.al Governo del nostro paese, 
a questo Governo: possibile che esso non ab- 
bia niente da dire ? Possibile che esso si at- 
tenga a un silenzio ipocrita, peggiore di una 
adesione aperta alla tesi americana., giacché 
rivelatore di. un imbarazzo morale che non 
riesce a tradursi in una posizione politica ? 

Comunque, ritengo chc iion saremo solo 
noi socialisli a denunciare l’impossibilitit per 
l’Italia di una politica cli amnistia nei con- 
frrJnti di Franco. Non + possibile, e saranno 
solidali con noi nella protesta e nell’azione i 
socialdemocratici e quanti tra i slemocristiani 
noi) identificano Franco ni! con la. religione, ne 
con la democrazia e neppure copi la. Spagna. 

Ora, sull’insieme di questi problemi, noi 
abbiamo il diritto di chiedere al Govcrno 
qual’k la sua opinione e quale politica intende 
seguire. 

Parlerb tra breve della Jugoslavia e del 
riarmo. Desidero tornare per un momento 
sul problema della trasformazione dell’E.C.A., 
per chiedere al Governo se ritenga conipatj- 
bile che l’intervento implicito nel sistema de- 
gli aiuti americani, che ha già deterniiiiato 
situazioni niorali e politiche che sollevano la 
preoccupazione e qualche volta la protesta 

,dei migliori cittadini, arrivi alla forma degra- 
clante degli aiuti a singole imprese ed orga- 
iiizzazioni. Signori, noi andiamo verso il re- 
gime delle capitolazioni. E ne ahhiamo, del 
restu, una anticipazione a Livorno. H o  lett,o, 
(e quasi iion vblevo credere ai miei occhi) 
chs gli operai livoriiesi, che la necessitA del 
pane quotidiano obbliga a lavorare per i l  
centro americano sharchi, dovraiino essere 
miuniti di una (( carta di sicurezza n. 

Può il Governo accettare una tale situa- 
zione ? (Commenti). La tessera sarà data dal 
prefetto, SU ordine di chi ? E non si corre il 
rischio che la (( carta di sicurezza )) americana 
divenga necessaria per il personale dipeiiclente 
dalle singole aziende che d’ora in poi riceve- 
raiino direttamente gli (( aiuti )) americani ? 
Arriveremo dunque al piii-i to che, per lavorare 
e circolare in Jtalia, non basterà pii1 essere un 
cittacliiio italiano, ma ci vorrit sui nostri docu- 
meiit-i di identit,& la stampigliafiira dello 
Stato &mericano ? (Vivi applausi cill’eslrenza 
s,inistm). 

Se vi e qualcuno disposto ad accettare 1111 

tale stato di cose, lo dica; ma abbia anche la. 
coscienza che, a questo punto, i l  paese, 6 ri- 
dotto 3.1 regime delle capitolazioni che si 
sono scro1lat.o di (dosso i popoli aiabi e 
stanno scrollandosi di dosso i popoli africani. 

E allora, onorevoli colleghi, se il patto 
atlantico non è pih quello che era nel 1949, 
perche il nostro Governo ci chiede una ade- 
sione senza riserve ? li: perc.hé, onorevoli depu- 
tati della maggioranza, il voto clell’aprile 
del 1949 dev’essere consiclerato da voi -che 
dicestx in termini espliciti d i  non volere av- 
venture politiche e soprattutto militari - im- 
pegmtivo al punto di impedirvi di adattare 
la politica del nostro paese alle situazioiii 
nuove che si vanno deliiieando ? 

Offro alla meditazione dei colleglii qi-lesto 
pensiero del cancelliere Rismarcl;: (( Sessuna 
grande potenza pu3 a liingo rimanere inchio- 
data al testo di un t iat lato che sia i n  contra- 
dizione con gli interessi del proprio popolo. E 
alla line essa è forzata a dire apertamente: i 
tempi sono mutati, io non posso più questo. 
Sessuiia potenza consentir& mai a condurre 
il suo popolo alla rovina attaccandosi alla 
lettera di un trattako sottoscritto in altre 
circostanze 1). 

A noi pare che tempi e circostaiize siano 
profondaniente cambiati dal 1949, e che stia 
maturando l’ora in cui la nostra nazione 
dir$: ( ( io  non posso più questo N. Ma, senza 
chiedere all’at tuale maggioranza di assumere 
una posizione radicale, ritengo che abbiamo 
per lo meno il diritto di  chiederle di rifiutare 
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ogni interpretazione estelisiva del patto atlan- 
tico e di introdurre nella politica estera quel 
tanto di gioco dei contrappesi necessario, se 
vogliamo difendere i nostri interessi nazio- 
nali. 

Onorevoli colleghi, tre di questi interessi 
preminenti sono stati enunciati dal Presi- 
dente del Consiglio nelle sue dichiarazioni 
progranimatiche. Egli ha parlato dell’ingresso 
a11’0. N. U., della revisione del trattato di 
pace, di Trieste e del Territorio Libero di 
Trieste. Sono problemi che si trasc.inano da 
anni; uno di essi, quello di Trieste, e arri- 
vato ad una fase in cui sentiamo tut t i  che le 
cose non possono restare al punto in cui sono. 

Ritengo che questi problemi siano stati 
seriamente compromessi dall’azione passata 
del Governo, dalla sua politica pregiudizial- 
”%te antirussa e dalla sua politica atlantica,. 
Credo che, se non vi fosse stato nel 1947 un 
rovesciamento della nostra politica estera, noi, 
fin da allora, saremmo a11’0. N. U. in condi- 
zioni di far sentire la nostra voce e di difendere 
i nostri interessi. (Commenti al cenlro). Credo 
che, se non avessimo ostacolato, fili dal 1948- 
e più decisamente nel i949 e nel 1950, l’orga- 
nizzazione giuridica ed economica del Terri- 
torio Libero di Trieste sulla base clello sta- 
t u to  annesso‘ a1 trattato di pace, oggi la si- 
tuazione sarebbe migliore. Certo, Trieste non 
larebhe ancora parte cli diritto clello Stato 
italiano, ma di fatto sì. E non vi sarebbero 
i tit,ini nella zona H, non vi sarebbero gli 
anglo-americani nella zona A. 

Se avessimo seguito la politica della li- 
bertà dagli impegni e della .neutralità, ri- 
tengo che la questione della revisione del 
trattato di pace avrebbe fatto .maggiori pro- 
gressi, pur rendendomi conto che le dificollà 
non sono poche. 

Errore fondamentale della nostra politica 
estera, di fronte a questi problemi, 15 stato di 
inserirli nella controversia oves t-est , mentre 
potevamo avvicinarci alla loro soluzione sol- 
tanto nella misura in cui iiian tmes~a.nio la 
nazione come tale, se n o n  i singoli partiti e i 
cittadini, fuori da questo conflitto. 

Codeste cose noi le diciamo da tre ‘a,nni e 
si 15 sempre preteso che avevamo torto. In 
questi giorni ho letto sull’organo ufficiale 
dell’Azione Cattolica I l  Quotidiano un arti- 
colo dal quale estraggo le parole seguenti: 
(( ... I3 proprio qui il pericolo maggiore per 
l’Italia, che Trieste divenli una moneta di 
scambio nel duello fra oriente e uccidente 1). 

Purtroppo, signori, ciò è già avvenuto, ed 
è avvenuto per colpa vostra; purtroppo il 
problema posto in questi termini, è diven- 

tato, Se non  irrisolvibile, certamente di solu- 
zione assai difficile. 130 avuto occasione, 
l’anno scorso, allorchè abbiamo discusso la 
mozione socialista su Trieste, di denunciare, 
insieme coli la oppressione titina nella zona B, 
la corruzione del dollaro nella città e nella 
zona A .  In questi giorni il sindaco deniocri- 
stiano di Trieste, in una intervista con un 
giornale a,mericano, denuncia a sua volta la 
corruzione del dollaro, e il fatto che l’ammi- 
nistrazione niilita.re angloamericana assuma 
sempre più funzioni di governo. Poche set- 
timane or sono il Corriere della sera ha lan- 
ciato una grande campagha su ((ciò che suc- 
cede a Trieste )), come se ciò che succede non 
fosse, in parte almeno, la conseguenza di una, 
politica che ha sempre ricevuto il consenso 
del grande organo dei conservatori lombardi. 
I1 giornale non esita a denunciare, tra le con- 
seguenze della occupazione militare, anche il 
crescente successo del niovimen to indipen- 
clen tjsta a Trieste. Onorevoli colleghi, un 
anno fa, parlando appunto di questa que- 
stione, mi astenni, per pudore di italiano, dal 
dire che, se lasciavamo marcire la situazione, 
ci esponevani0 a sorprese anche in campo 
eleltorale. Oggi il Corriere della sera scrive 
che, a Trieste, il dilemma Q fra italiani demo- 
cratici e italiani indipendentisti; oggi il sin- 
daco democristiano di Triesle. prende posi- 
zione contro (( la massa grigia )) dei suoi 
amministrali che accusa di vedere con fa- 
vore gli angloaniericani. 

Onorevole De Gasperi, saremnio a.rriva ti 
a, questa situazione se nel 1948, o a1 più tardi 
nel 1949, avessimo chiesto l’applicazione dello 
statuto di Trieste ? 

DE GASPERT, Presiclenle del Consiglio 
dei ministri. Saremnio in una situazione ben 
peggiore. 

NENN1 PIETRO. Prendo allo della sua 
dichiarazione e gliene lascio la responsabilità. 
Vuol ,dire che, per il Capo del Governo, l’avere 
a Trieste uii governatore straniero, ma un 
governo italiano e una, assemblea cos tituente 
italiana in grado di difeiidere efficacemente la 
causa dell’italianità nella città e in tutta 
l’lstria e peggio che avere Tito a Buie e gli 
angloaniericani a Trieste. (Applazqi all’estre- 
ma sinistra - Commenti al centro e destra - 
Interruzione del deputato Bavaro). 

Henint.eso, onorevole De Gaspel’i, io nii 
rerido conto che molte cose, che erano pos- 
sibili fino al 1950, sono diventate oggi più 
difficili. E così iiii spiego il discorso che il 
ministro Sforza pronunciò a Genova nel 
maggio scorso ponendo in maniera ufficiale 
il problema della, revisione del trattato. Sup- 
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pongo che egli ubbidisse alla preoccupazione 
di allargare il problema, per disincagliarsi 
dalla posizione polemica impossibile nella 
quale si era messo facendosi mallevadore 
della validità non della (( dichiarazione )) ma 
della (( raccomandazione )) del marzo 1948. 

Non so se in quel momento il ministro 
Sforza venisse a vedere (( il di della lode 1). Un 
giorno glielo domanderemo, giacché è impor- 
tante sapere che cosa lo mosse e lo determinò 
in quel momento. Temo tut$avia che al Pre- 
sidente del Consiglio abbia legato il di della 
lapjdazione. Certo è che se l’onorevole De 
Gasperi dovesse tornare da una conferenza, 
internazionale portando nel suo bagaglio una 
nuova promessa di carattere morale, si espor: 
rehbe davvero al rischio di essere lapidato ! 
. Ora, l’ostacolo dov’e, onorevoli colleghi ? 
. L’ostacolo è che la soluzione del problema 
di Trieste, come, la soluzione del problema 
della revisione del trattato per tutto quanto 
si riferisce alla zona adriatica, passa per Bel- 
grado. Ed anche voi, onorevoli colleghi, avete 
cont,ribuito a ciò, anche voi avete portato il 
vostro granellino di sabbia alle fortune poli- 
tiche del capo dello Stato jugoslavo. (Com- 
menti al centro). Nella misura in cui ponete 
i problemi europei nei termini drammatici 
di una lotta mortale fra il mondo cristiano 
e il nuovo mondo degli infedeli, nella misura 
in cui orientate i vostri spiriti, e non soltanto 
i vostri spiriti, ma la vostra politica, verso la 
crociata del mondo cristiano e occidentale 
contro quello che chiamate il mondo scri- 
stianizzato dell’oriente, voi contribuite posi- 
tivamente alle Iortune di Tito. 

11 Pentagono americano ragiona in ter- 
mini di strategia; si tratti di Tito, si tratt i  
di Franco, si tratti delI’-4rcangelo Gabriele 
e di Belzebù, i generali americani pesano 
tutto e tutt i  su una bilancia che il generale 
Bradley ha detto l’altro giorno essere quella 
dei valori strategici. 

Nell’anibito della politica americana l’ami- 
cizia di Tito non ha, purtroppo, prezzo. Per 
i militari americani Tito è l’uomo che ha 
fatto arretrare la cosidclet la linea della civiltà 
cristiana ed occidentale dall’Adriatico al Da- 
nubio. E p e s t o  agli occhi loro conta più 
della valutazione onesta ed obiettiva dei nostri 
interessi a Trieste. 

Per la verità, onorevoli colleghi, insistendo 
sul (( pericolo mongolo )) e altre piacevolezze 
del genere, voi fate il gioco di Tito come la 
socialdemocrazia fa quello di Franco. Ed è 
inutile che il giorno dopo, in nome di Trieste 
e degli interessi italiani nell’Adriatico, voi 
prendiate posizione contro gli appetiti o le 

sopraffazioni di Tito, o che la socialdemo- 
crazia invii al Dipartimento di Stato dei 
telegrammi, per deplorare gli accordi con 
Franco. Occorre agire sulle cause, non sugli 
effetti. 

Onorevole Presidente del Consiglio, noi 
non cederemo alla tentazione di rallegrarci 
che le cose siano arrivate a questo punto,’ 
prima di tutto perché non C’è nessuna ra- 
gione per noi cli rallegrarcene, e poi perché 
siamo cli fronte a problemi che rigitardario 
la patria e la collettivita nazionale e nei 
confronti dei quali noi ci augureremmo di 
aver torto, se voi foste i11 grado d i  trovare 
una soluzione. Dico rIi più: dico che,-se po- 
tessimo concorrere, in una misura qualsiasi, 
alla ricerca di una soluzione sodisfacente 
per la nazione, -siamo pronti a farlo, giacché 
consideriamo il prohlema di Trieste e cl?il-. 
l’Tst,ria al disopra delle nostre contese di po- 
litica interna e di politica sociale. (Approva- 
zioni all’èstvema sinistra -- Commenti). 

Non possiamo, però,, rinunciare al n o -  
stro dovere, che è quello di dire al paese 
che, scnza una nuova politica generale e 
senza una  nuova politica estera, questi 
problemi si aggroviglieranno ancora di pih 
e da  difEcilmente solubili, che sono nel mo- 
mento in ciij parliamo, potranno diventare 
insolubili o essere rivolti contro di noi. 

Ed eccomi alla politica interna. 
Nell’ordine del giorno dei gruppi parla- 

mentari socialisti, al qiiale mi sono gih ri- 
ferito, noi domandavamo una politica in- 
terna ((di  difesa e di consolidamento clolla 
democrazia, nel rispetto della Costi tiiziorie 
repiihblicana 1) e d i  (( attuazione delle ‘sue 
garanzie di libwtil e dei suoi postiilali su- 
ciali )). 

Ciò comportava, a giudizio nostro, i l  
rovesciamento della politica clio porta il 
nonio, del ministro Scelba. Le elezioni di 
primavera sono state una condanna per la 
polifuica d i  tutto il GGveriio, ma lo sono 
state, in modo particolare, per la politica 
del ministro dell’interno. Del rest’o, onore- 
voli colleghi di parte democristiana, voi 
avete rilasciato di ciò una regolare ricevii ta, 
quando nel vostro convegno di Gro ttaferrata 
avete approvato un ordine del giorno, nel 
quale si rileva che ((la conquista del potere 
da parte del bolscevismo continua ad  essere 
la minaccia pii1 grave che incombe sulla 
vita politica italiana D. 

Non so in cho n>isura voi credete a q t e -  
sta affermazione; però essa è assai curiosa. 
Voi non siete pii1 soltanto al governo del 
paese, ma da t.re anni in qua esercitate il 
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potere, nel senso pii1 assoluto del termine. 
I1 ministro Scelha ha  avuto tut t i  i poteri, 
e quelli che non ha avuto sd li P presi. Egli 
costa al cont,ribuente italiano per spese di 
polizia 105 niiliardi e 659 milioni di lire. Tla 
al suo attivo - o al suo passivo, a giudizio 
nostro - 90 niila arrestati in 3 anni per de- 
litti  di azione politica o sindacale, e di que- 
sti li mila soltanto condannati (troppi, m a  
notate la sproporzione fra arreshti  e con- 
dannati se volet,e avere un’idea degli arbitri 
ai quali i servizi- del ministro dell’jnterno si 
sono abbandonati). 

I suoi bollettini di trionfo contro il 
<<culturame )) contro la. (( feccia sociale N, squil- 
lano ancora nelle nostre orecchie. E voi 
dite al paese: ((Non siamo riusciti a niilla, 
dohbiamo ricominciare tutto D. M a  con quale 
spirito volete ricominciare ? Con quali di- 
rettive ? 

SANSONE. @i.ielle del p,rocesso di Vi- 
terbo.. . 

NENNI PIETRO. La dichiarazione go- 
vernativa si è iniziata con un bollettino di 
vitt.oria: l’interdizione della part,ecipazione 

’ dei giovani italiani al feslival r l i  Berlino. FIO 
letto staniatt,ina che 1500 giovani i taliani 
sono sfilati ieri a Berlino fra gli applausi di 
tutta la popolazione (.4pplazisi all’eslrema 
sinistra). Risognerh che voi ringraziate di 
cib.il ministro Scelha senza del quale la par- 
tecipazione dei nostri giovani al feslival di 
Rerlino non avrehbe avi.1 to alcun particolare 
rilievo. 

TONENGO. Ai tempi di I’iitler e Musso- 
.lini si facevano le medesime cose. (Commenti). 

NENNI PIETRO. Se capisco bene, il 
nostro buon Tonengo vuol dire che ancheai 
tempi di  Hitler e d i  Mussolini non bastava 
togliere i passaporti per impedire alla gente 
di fare. quello che credeva di dover fare. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra - Cimmenti al 
centro e a destra). 

TONENGO. Io ho parlato di sfilate. 
- -  NENNI PIETRO. Inoltre la dichiara- 
’zione del Governo enuncia tut ta  una serie 
di minacce che vanno dalla restrizione della 
libertà di stampa alla incriminazione . degli 
oppositori della politica estera del Governo 
in base all’articolo 244 del codice penale. 

Avant’ieri l’onorevole Togliatti ha pre- 
gato il guardasigilli di applicare l’articolo 244 
ai  comitati civici; io approfitto del fatto che 
il neo-guardasigilli, mio conterraneo, è al 
banco del Governo, per rivolgergli un’altra 
preghiera: applichi l’articolo 244 del codice 
penale al suo collega ministro della difesa, 
il quale, nel corso delle recenti elezioni, ha  

potuto esprimersi sul conto di un paese stra- 
niero in questa forma elegante: ((Venga Raf- 
fone in Italia che gli taglieremo i baffi ! I). 

(Commenti all’estrema sinistra). È vero, ono- 
revole Zoli, che il ministro Pacciardi, dette 
queste storiche parole, crollò sulla tribuna 
svenuto. Non so se sia un’attenuante, co- 
munque ritengo che il Presidente del Consi- 
glio sara d’accordo con noi almeno per deplo- 
rare che il ministro della difesa tenga .un 
simile linguaggio. 

Ma C’è, onorevoli colleghi, una minaccia 
nella dichiarazione governativa, che non si 
presta allo scherno, non si presta allo scherzo, 
che è di natura ben più grave, ed è qùella che 
riguarda la, libertà dello sciopero, e in parti- 
colare le condizioni fatte ai dipendenti dello 
Stato. L o  sciopero recente dei funzionari 
pubblici è stato equiparalo nel discorso del 
Presidente del Consiglio ad un atto di sabo- 
taggio della produzione. I1 Presidente del 
Consiglio ha sollecitato le Ca.mere ad appro- 
vare la legge Piccioni che aggrava le pene 
previste dagli arlicoli 459,508 e 623 del codice 
penale, i quali si riferiscono appunto ai reati 
di sabotaggio economico, occupazione di 
terre, occupazione di aziende. Ora, anche a 
qu.esto proposito, mi consenta il ministro 
guardasigilli di rivolgergli un’altra pre- 
ghiera: non attenda dalle Camere l’approva- 
zione del disegno di legge del ministro Pic-. 
cioni, proceda immediatamente in base ai 
sopraindicati articoli del codice penale. 

Sono sicuro che non troverà un magistrato, 
un giudice, che voglia rendersi complice e 
responsabile di una tale infamia giuridica e 
morale (Applausi all’estrema sinistra). 

Infine, il Presidente del Consiglio ha annun- 
ciato un ordinamento giuridico del lav,oro de- 
stinato, secondo le sue parole, a favorire la 
rappresentanza sindacale dei lavoratori liberi 
negli organi propulsori della produttività. Che 
cosa vuol dire questo strano lingua&’ e io , ono- 
revole Presidente del Consiglio ? Di quali rap- 
presentanze sindacali libere si parla ? Dopo 
aver introdotto una discriminazione tra gli 
Stati, dopo aver introdotto una discrimina- 
zione tra i cittadini, pretendete dunque cTi 
introdurre una discriminazione t ra  i sinda- 
cati ? Oserete sostenere che liberi lavoratori 
sono quelli che aderiscono alla confederazione 
bianca, mentre sarebbero degli schiavi le cen- 
tinaia di migliaia, i milioni di lavoratori che 
aderiscono alla confederazione generale ita- 
liana del lavoro ? Se pretendete qualche cosa, 
di questo genere (ed io vorrei augurarmi di in- 
terpretare male i l  vostro discorso), assumetevi 
illora la responsabilitii di uno stato di pernia- 
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nente agitazione nel iiioiiclo del lavoro, il 
quale non pub accettare discriminazioni di 
tale natuia e cIi tale portata. 

Onorevoli’ colleghi, la mancanza in Italia 
di una politica interna e la sostituzione ad 
essa di una politica di polizia, mai sono state 

. così evidenti come nei casi che concernono il 
movimento neo-fascista. 

L’onorevole De Gasperi ci ha sollecitati ad 
adottare la legge-Scelba, che e dinanzi al 
Senato e che conferisce al Go.verno, sul piano 
nazionale, ed ai prefetti su scala locale la 
facoltà di sciogliere le organizzazioni neo-fa- 
sciste, una volta che queste siano state denun- 
ciate-alla magistratura, e in attesa del giudizio 
della magistratura. 

Credo che fossero presso a poco‘dello stesso 
tenore gli emendamenti alla legge del 3 dicem- 
bre 1947 proposti alla Costituente dai nostri 
colleghi Schiavetti e Gullo e respinti dalla mag- 
gioranza, su proposta dell’onorevole Bettiol. 

Vedremo la legge, la discuteremo, propor- 
remo gli emendamenti che riterremo necessari. 
In ogni caso non saremo noi a negare al Go- 
verno, anche a questo Governo nel quale non 
abbiamo fiducia, i mezzi di cui esso crede di 
aver bisogno per attuare la disposizione XII 
della Costituzione. PerÒ, credo vi siano tre 
osservazioni da’fare. La prima è che la legge 
attuale contro le mene fasciste sarebbe ba- 
stata, sempre che il Governo avesse voluto 
applicarla. La seconda 6 che non e stato serio 
da parte del ministro Scelha presentare la 
legge solo quando il moviniento (( missino )) 

ha finito per costituire una minaccia elet- 
torale per il suo partito. 

La terza - la più importante - è che, se 
pu o essere eccezionalmente necessario dare 
al Governo mezzi di polizia adeguati perché 
sia rispettata la disposizione XII della Costi- 
tuzione, ci6 che per noi costituisce un impera- 
tivo niorale e politico, non è però con dei 
mezzi di polizia c,he si vince la lotta contro il 
t.entativo di resurrezione del movimento fa- 
scista. 

N o n  è avvenuto per caso, onorevoli colle- 
gni, che la disposizione della quale discutiamo 
figura fra le norme transitorie della Costitu- 
zione, e non nel corpo stesso delle norme per- 
manenti della Carta costituzionale. Ciò vuol 
dire che noi costi tuenti, quando discutemmo 
il problema, peiisanimo che il niezzo valido 
per impedire qualsiasi resurrezione di spirito 
o di ahtività fascista fosse quello di consoli- 
dare il costume democratico, applicando inte- 
gralniente la Costituzione repubblicana. 

Guai a noi se, fidando su una legge di poli- 
zia, non ci rendessimo conto delle ragioni poli- 

tiche che hanno provocato I’efflorescenza di 
spirito neo-fascista ! 

Allorché il sesto Ciahinetto De Gasperi si 
presentò alla Camera, io sorpresi alcuni colle- 
ghi dicendo che andavamo verso una situa- 
zione in cui avremmo sentito parlare più 
spesso di neo-fascismo e di movimento monar: 
chico. CiÒ è avvenuto, ed B avvenuto per le 
ragioni che indicai allora, perché abbiamo 
fat,to una politica estera di umiliazione dei 
valori nazionali; perché il Governo non ha  
fakto verso i ceti inedì e verso i ceti intellet- 
tuali del nostro paese quel che doveva fare, 
sicchè essi appaiono nella attuale struttura 
sociale italiana come l’asino paziente e basto- 
nato; perché non si i! fatta la riforma della 
burocrazia e non si i: restaurato il pienovalore 
morale e professionale della funzione pubblica. 

Ora, se non si pone rimedio a queste cose, 
inevitabilmente, per una via o per l’altra, 
avremo un ritorno dei giovani alle forme istin- 
tive di  negazione dei valori e della vita demo- 
cratica, ed avremo la minaccia, la sola da  
temersi, che le forze della destra economica 
e politica mettano la mano su questi movi- 
menti giovanili per servirsene a difesa non 
tanto e non solo dei loro interessi, quanto dei 
loro privilegi. 

E in materia di politica interna ho ancora 
due qyestioni da porre al ]?residente del Con- 
siglio. La prima riguarda le elezioni ammini- 
strative. Debbo ancora capire perché si è 
ricorso al sistema che è stato chiamato delle 
elezioni ( ( a  singhiozzo 1). Taluno si è richia- 
mato al precedente del 1946, evidentemente 
non valido, in quanto se allora noi dovemmo- 
fare le elezioni a scaglioni fu perché noli 
avevamo neanclie le matite di cui lornire 
gli uffici elettorali e meno che mai avevamo 
un servizio minimo di polizia (del quale del 
resto non sentivamo il bisogno) per garantire 
lo svolgiiriento delle operazioni elettorali. 
, Tutta questa materia, signori, 6 regolata 

dal decreto legislat,ivo del 7 gennaio 1946, 
il quale dispone tassativamente che allo sca- 
dere del quaclrieniiio le amministrazioni siano 
rinnovate. Ed i: vero che nel febbraio 1950, 
in assenza di ogni iniziativa da parte del 
Governo, il nostro vicepresidente onorevole 
Targetti prese l’iniziativa di presentare 
un disegno di legge - che fu approvato - di 
proroga dei consiglbcomunali fino alla nomina 
dei nuovi, nia allo scopo, e lo disse, che l’in- 
tero consiglio comunale potesse rimanere 
in carica mche  allo scadere del quadrien- 
nio, e tutt i  i poteri non andassero al sindaco 
o alla giunta, o, peggio ancora, ad un commis- 
sario. Tuttavia gitt allora il ministro dell’in- 
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terno, su un punto almeno d’accordo con 
noi, prese l’impegno che le elezioni ’si sarebl 
bero fatte al pih presto. Si sono fatte, par- 
zialmente, un anno dopo, perché questa di- 
scussione avveniva nell’aprile del 1950 e le 
elezioni sono state indette nel maggio-giu- 
gno del 1951. Come fa il Governo a lasciare 
intendere che, giacché il 4 novembre v i  sarà 
il censimènto, non si faranno le elezioni am.- 
ininistrative nelle regioni del centro d’Italia 
dove non sono avvenute, cioè nel Lazio e 
nell’ Umbria, e iielle province meridionali 
ed insulari ?’ Quale legge lo autorizza ad  
un tale arbitrio, se non la paura dell’elet- 
tore ? 

Orbene, come non abbiamo voluto la di- 
scriminazione tra gli Stati, quella tra i cit- 
tadini, quella tra i sindacati, così non vo- 
gliamo la discriminazione tra i comuni e fac- 
ciamo formale proposta al Governo perché 
completi le elezioni amministrative comunali 
e provinciali entro l’anno, e più precisamente 
nell’autunno prossimo. 

Ma vorrei che il Presidente del Consiglio 
sodisfacesse up’altra mia curiosit&, che. ri- 
guarda la legge elettorale politica. Si sente 
dire (sar& vero, non sar& vero, non sono in 
grado di appurarlo) che, al Viminale, dei so- 
loni di diritto o di imbrogli elettorali lavo- 
rano giorno e notte per scovare un sistema 
di  voto che sia alla misura delle attuali dif- 
ficolt& della democrazia cristiana. Onore- 
voli colleghi, una delle cause di discredito 
.degli istituti parlamentari è nella frequenza 
con cui maggioranze occasionali creano, in- 
ventano leggi elettorali alla misura, appunto, 
delle loro esigenze momentanee. Ogni si- 
stema ha le sue leggi: il sistema della demo- 
crazia pariamentare, in un paese come i l  no- 
stro, a multipli partiti, trova la sua legge nella 
proporzionale. I1 leader spirituale della mag- 
gioranza, don Luigi Sturzo è stato il più coe- 
rente difensore della proporzionale e, nella 
sua vigorosa polemica, egli ha  negato, so- 
vente con grande efficacia, clie i mali della 
democrazia moderna fossero iniputabili al 

.sistema della proporzionale. 
Del resto, avete fatto, onorevo!i colleghi, 

l’.esperienza degli apparentamenti; non credo 
ne siate eccessivam’ente sodisfatti: Saragat 
lo è ancora meno di voi. (Commenti). E le 
prospettive, per quanto riguarda l’ultimo 
turno delle elezioni, sono per voi ancora pii1 
sfavorevoli. Ma, onorevoli colleghi, c’& sotto 
gli occhi di tut t i  un esempio davanti al quale 
Iion 6 possibile chiudere gli occhi: parlo della 
Francia, dove i partiti di terza forza, per dare 
stabili t,à al Governo col sistema degli apparen- 

tanienti, hanno ridotto la Francia senza 
governo dalle elezioni del 17 giugno in poi. 

. SARAGAT. Preferiva ne-Gaulle al po- 
tere ? (Commenti). 

NENNI PIETRO. No,. onorevole Saragat, 
per tenere De Gaulle lonttmo dal potere sa- 
rebbe bastato e basterebbe che socialisti e 
democratici non considerassero figli di nessuno 
i cinque milioni di elettori comunisti. (Applctu- 
si nll’estremn sinistra). 

In verità - e Saragat lo sa - la vera 
crisi francese incomincia adesso con la Camera 
introuvable, e l’umiliazione dei mal élus i quali 
mancano della (( .buona coscienza )) democra- 
tica di cui ella, onorevole Saragat, è alla ri- 
cérca, e senza della quale, come giustamente 
ha detto, non si può afirontare la battaglia 
politica. 

. Ci risparmi quindi i l  Governo ulteriori ma- 
nipolazioni elettorali; il miglior sistema di voto 
è quello della proporzionale. Esso esige una. 
certa dose di intelligenza politica, di cui ci si 
illude di poter fare a meno quando si dispone 
di unamaggioranza assolu ta. Ma, in verità., 
anche le maggioranze assolute subiscono le . 
crisi, come lo diniostrano i casi at*tuali- della 
democrazia cristiana. 

VIOLA. Onorevole ,Nenni, se si toccherà 
la, legge elettorale, faremo alle barricate! 
(Commenti). Provatevi a fare una legge elet- 
torale c.onie quelda francese e poi vecTremo quel- 
che succeder& in Italia! 

PECORARO. Mi pare clie l’onorevole 
Viola abbia.dimenticato di essere stato eletto 
col ((listone )) del 1924. 

VIOLA. @uesto non c’entra. 
NENNI PIETRO. Poche paro!e per quan- 

to riguarda il programma governativo in xa- 
teria economico-finanziaria, giacché SII ques l o  
punto il pensiero del nostro gruppo I? stato 
espresso (e non poteva esserlo in terminimi- 
gliori) dall’onorevole Riccardo Lonibardi . 
Anche qui vorrei ricordare il testo stesso della 
deliberazione c,on la quale domandavamo r( la 
difesa del tenore di vita dei lavoratori, 
l’assorbimento della disoccupazione, lo svi- 
luppo dei beni strumentali oggi sacrificati al 
riarmo, il controllo dei monopoli come avvia- 
mento alla loro nazionalizzazione )). Vale a 
dire che ci facevamo propugnatori di una 
politica economica finanziaria che ha vasti 
consensi anche all’interno della democrazia 
cristiana, ma che non sappiamo in che niisura 
diventerà la politica del nuovo Governo. 

Forse,  solo la risposta del Presidentc del 
ConsigIio ci permetterà di capire alcune cose. 
Per ekempio: l’onorevole Pella, contro chi ha 
vinto o da chi è stato vinto ? Non lo sappiamo 
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ancora, dato che la politica dell’onorevole 
Pella era, attaccata da due lati: dai fautori del 
piano della confederazione generale italiana 
del lavoro, e, in genere, dai fautori di una 
politica finanziaria di più ampio respiro e più 
elastica; ma anche da elementi i quali rim- 
proveravano al ministro del tesoro (oggi mini- 
stro del bilanc,io, senza chiare funzioni) di 
aver opposto resistenza al riamio. 

PerchC l’onorevole Campilli P ministro 
dell’industria _e commercio qitanrlo tu t to  
quello che abbiamo letto delle disciissiorli 
svoltesi nei convegni parlaiiien tari ed extra. 
parlamentari della (Temocrazla cristiana por- 
tava a c.rede1.e che la deniocrazia crjstiana, 
o una larga Iraxione di cssa, volesse a quel 
posto l’onorevole Fanfani ? 

Perché l’onorevole Fari farli i! all’agricol- 
t.ura e l’onorevole Segni all’istruzionc puh- 
blica ? Se I’onorcvole Fanlani B all’agricol- 
tura’ per passare dallo stralcio della riforma 
agraria alla riforma agraria: egli PLI ò contare 
si.il nostro appoggio: sc fosse all’agricoltura 
per insabbiare anche lo stralcio della riforma 
agraria, ci sarebbe da domandarsi per quali 
mai ragioni egli 13 potuto apparire G l i 0  ad 
oggi il rappresentante delle correnti sociali 
pi il avan zate della democrazia cris tiana. 

Se l’onorevole Segni va al Ministero del- 
l’istruzione pubblica per ridare alla scuola 
pubblica i l  prestigio e l’aut,orità cli cui ha 
bisogno, egli avrà i l  nostro concorso; se ci 
va per attuare la riforma Gonella, che gli 
specialisti sono concordi nel considerare non 
soltanto sbagliata, ma pericolosa, anche per 
lui vale i l  dubhio se meglio non svrebbe prov- 
veduto al suo prestigio restando fuori del 
Governo. 

Togli0 comunque richiamare ancora una 
volta la Camera alla scelta, di fro1it.e alla 
quale noi l’avevamo già posta due anni or 
sono, tra investimenti per opere produttive e 
civili e la corsa agli armamenti al di là di 
u n  certo limite. 

In verità, il Presidente del Consiglio ha 
scelto. E noi dovremmo essergli grati di 
averlo fatt.0 senza tentare di nascondersi 
dietro le esigenze della difesa del paese, 
delle quali ha sovente parlato, e qualche 
volta addirittura abusato, nella sua propa- 
ganda elett,orale. Egli ha ’detto che i l  suo 
Governo vuole che l’Italia sia U I ~  socio ((si- 
curo e valido i) dell’alleanza atlantica. Sta 
]iene. Ma allora, ’onorevole Presidente del 
Consiglio, noli dica subito dopo che (! le spese 
militari (io aggiungo: spinte al di 15 di un 
certo limite) non arrestano le riforme econo- 
miche e sociali, non rendono impossibili le 

provvidenze indispensabili, non vengono ri- 
versate sulle spalle dci pih deboli 1). Se qiie- 
sto fosse vero, le richiesk degli statali sa- 
rebbero state in larga misura gi8 sodisfatte; 
se questo fosse vero, le domande dei pen- 
sionati dello Stato e della previdenza so- 
ciale avrebbero trovato favorevole acco- 
glienza. Se questo fosse vero, il Governo non 
lascerehbc languire .in una situazione di 
cose che diventa ogni giorno più intollerabile 
2 milioni di disoccupati e 2 milioni di lavo- 
ratori che no11 hanno nessuna garanzia, se 
non saltuaria,, d i  lavoro. 

Se ‘l’onere delle spese militari nei limiti- 
fissati dall’America non dovesse gravare sulle 
spalle dei più deboli, nel programma del Go- 
verno avremmo trovato almeno il progetto di 
una tassazione straordinaria del capitale, il 
progetbo del coiitrollo dei consumi di lusso, 
quello della limitazione dei dividendi, come è 
applicata in Inghillerra. Noii’abbiamo ,trovato 
niente di lutto ciò e non ahbiamo purtroppo 
speranza di sentirci promettere e, sopratlutto, 
di vgder fare qualcosa in questo senso.’ 

In tal-caso, nessuno sui banchi del Governo 
o della maggioranza si illuda che le cose pos- 
sano durare a lungo quali sono, senza squili- 
bri molto seri dell’apparato statale e della 
vita civile della nazione. 

6 d  ora posso rispondere all’onorevole 
Saragat. Avevo già qualcosa da dirgli 
anche se non mi avesse direttamente in- 
terpellato. Quello che dirò a lui vale non 
solo per i suoi compagni, ma anche. per le sini- 
stre della democrazia cristiana; soprattutto 
per quei vasti ceti medi che si interrogano 
con ansietà sulla- prospettiva ‘e la possibilità 
di un cambiamento nella vita politica del 
paese che non sia la rivoluzione. 

Non farb perdere tempo alla Camera sugli 
aspetti personali e di natura psicologica di una 
parte del discorso dell’onorevole Saragat. H o  
l’impressione che, parlando di un mio scetti- 
cismo, egli abbia un po’ sovrapposto se stesso 
a me. Scetticismo è lo stato di spirito di chi 

- s t a  alla finestra. Io alla finestra non ci sono 
stato mai. Del resto non era scettico neanche 
l’onorevole Saragat all’epoca cui si riferisce, 
quindici-sedici anni or sono. IO ricordo il suo 
strazio morale: il termine non è inesatto. 
Viveva in una specie di esilio nell’esilio, in un 
piccolo paese della Provenza, un po’ lontano 
da tutti.  Assisteva allo scandalo della demo- 
crazia (quella socialdemocratica e quella 
democristiana) nei confronti della Spagna. Mi 
scriveva di faticare per respingere la tenta- 
zione di andare alla più vicina sezione comu- 
nista per chiederne la tessera; -E in quella sua, 
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inclignazjone morale era il riflesso della sua 
costante preoccupazione per le sorti della 
libertà. 

Non credo che la socialdemocrazia, che ab- 
biamo insieme combattuto allora, sia oggi mi- 
gliore. Credo sia peggiore, molto peggiore, Se 
facessi il raffronto fra gli uomini, ciò risulte- 
rebbe assolutamente evidente. Meglio sarebbe 
fare il raffronto sul pensiero e sul linguaggio. 
Non solo i socialdemocratici di oggi non hanno 
quasi più nulla in comune con l’originario 
pensiero della socialdemocrazia europea, ma 
non ne hahno più neanche il linguaggio. Stare 
in mezzo a loro è una mortificazione per chi 
coiiserva il pensiero e il linguaggio socialisti; 
i! come sedere fra stranieri di cui non si capi- 
sce la lingua. 

Se è vero ciò che l’onorevole Saragat ha 
detto di una notevole parte dei democristiani, 
che essi in materia sociale sono soltanto dei 
liberali della vecchia scuola, a ugual ragione 
si può dire dei socialdemocratici d i  oggi che, 
anche nei confronti delle frazioni più mode- 
rate della socialdemocrazia di un tempo, essi 
appaiono come un riflesso lontano e indefi- 
nihile di qualcosa che fu e non.& più. 

Però, tutto ciò interessa poco; soprat- 
tutto,  non interessa la Camera. La social- 
democrazia esiste. È una  forza in Inghilterra 
e nei paesi scandinavi, dove dirige la politica 
di lavoratori. È una forza nella Germania 
occidentale. In Francia è una debolezza. 
In Italia è soltanto la debolezza d i  una de- 
bolezza. 

PerÒ, per chiunque abbia un’abitudine 
di pensiero e di analisi socialista dei fatti. 
ciÒ che esiste va preso in considerazione; e 
lo sforzo dev’essere di estrarre da ciò che 
esiste t u t t o  ciò che di meglio’ può dare. 

Per queste ragioni, del discorso dell’ono- 
revole Saragat prenderò atto soltant.0 della 
parte positiva. Ci interessa e ci fa piacere 
che egli abbia preso posizione contro la 
legge sindacale democristiana; cj trova con- 
senzienti la sua appassionata deniinzia dello 
scandalo della evasione dei capitali e delle 
evasioni fiscali; ci conviene la presa di posi- 
zione in favore della riforma agraria e del 
controllo dei monopoli; ci rallegra trovarlo, 
quattro anni e mezzo dopo la scissione, in 
istato di sfiducia nei confronti delle possi- 
bilitd del centro democratico cristiano cli 
fare una politica sociale corrispondente a!le 
esigenze del paese; SUI patto atlantico la sua 
posizione è inaccettabile per noi del partito 
socialistj italiano. Ma è gid qualcosa che egli 
non sia sulla linea dei (( celericali )) o dei 
u crispini )) del patto, 4 che si proponga di 

evaderne, che ci stia come si sta in una 
stazione ferroviaria per prendere- il treno 
verso altri lidi che non siano pih quelli della 
guerra, per fare quanto è possibile, o per lo 
meno quanto dipende da noi, onde superare 
l’attuale stato di cose. 

Onorevole Saragat, se non istallarsi nel 
patto atlantico vuol dire per i socialdemocratici 
italiani combattere, come fa la sinistra inglese 
del Zubozw p u ~ t y ,  come fa l’ex ministro Be- 
van, contro l’oltxanzismo americano; se non 
installarsi nel patto atlantico - vuol dire ini- 
pedire che la corsa agli armamenti .travolga 
ogni possibilita moderna di vita civile e 
sociale; se non installarsi ne1 patto atlantico 
vuol dire contrastare la politica americana 
in Spagna non soltanto con un telegramma 
ma con una azione, ebbene noi avremo a,l- 
lora molte occasioni di confondere i nostri 
voti insieme e di confondere insieme la nostra 
azione. 

Se l’accusa che Saragat rivolge alla demo- 
crazia cristiana di asservimento alla destra 
economica è una cosa seria non solo sul piano 
individuale e morale, non solo cioè come fatto 
di coscienzama come fatto politico, se egli e 
i suoi amici vogliono sul serio la denidcrazia 
economica di cui ha parlalo (e senza della 
quale, siamo d’accordo, la democrazia parla- 
mentare è una lustra e sovente una menzogna) 
ebbene, anche in questo caso, caro Saragat, ci 
troveremo a camminare sulla stessa strada. 
Noi &remo avanti di una lunghezza, e non 
sarà male: ma vi daremo la voce quando si 
approssimerd la meta che vogliamo raggiun- 
gere. 

I1 vero problema è quello di sapere se la 
socialdemocrazia italiana vuole ’ sul serio le 
cose che dice di volere. Questo non è solo il 
dramma ,della democrazia cristiana ma i: 
anche quello della socialdemocrazia, la quale 
non riesce ad essere sul serio quello che dice 
di volere essere, e cade quindi anch’essa nel- 
l’immobilismo. Manca ai socialdemocratici la 
Virtù, con la iniziale maiuscola, di cui scrive 
Machiavelli, che Marx e. Lenin hanno. prati- 
cato, e che consiste nel volere i mezzi che 
concorrono a raggiungere il fine. 

. COPPI ALESSANDRO. Cioè la dittatura. 
NENNI PIETRO. Chi parla di dittatura ? 
PRESIDENTE. Onorevole Nenni, la prego 

di non raccogliere le interruzioni. 
NENNI PIETRO. Se l’onorevole Saragat 

vuole la democrazia nelle fabbriche, egli non 
potrh. rifiutare di marciare insieme con gli ope- 
rai della fabbrica, anche se questi sono comuni- 
sti, contro il suo desiderio. Se vuole condurre a 
fondo la lotta contro l’evasione fiscale dei ca- 
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pitali e contro i monopoli, non può rifiutare di 
loltare insieme con quella vasba parle della 
massa popolare che fa  capo al partito comu- 
nista. Se vuole la riforma agraria, non può ri- 
fiutare la collaborazione, sul piano dell’azione 
quotidiana, coi l~raccianti clell’lZniilia o delle 
Puglie e coi mezzadri della Toscana, anche se 
sono comunisti. 

Questo è il problema, e così credo di avere 
gi& risposto al processo clie l’onorevole Saragat 
faceva, assai sommariamente, delle mie re- 

‘sponsabilitd. Se io avessi seguito Saragat nella 
scissione a destra del 1946, oggi sarei qui a 
dire le stesse cose che egli ha detto, sarei qui 
a confessare che la collaborazione non ha 
sortito nessun efletto, a manifestare alla 
Camera le mie ((grandi perplessitd D. Ma che 
se ne fa la Camera delle nostre perplessiti. ? 
Con le perplessità non si manda avanti la 
ruota della. storia. Con l’azione unitaria, 
qualche cosa è andato avanti e qualche cosa 
an dr& avan li. ( AppZuusi aZZ’estremu sinistra). 

Per venti anni cosa abbiamo fatto. noi 
antifascisti ? Appartenevamo alle tendenze 
più diverse, d à  don Sturzo fino a Togliatti, 

. dai socialisti fino ai liberali di destra; avevamo 
poco in comune come prospettiva avveniristi- 
ca, avevamo cla combattere in comune la lotta 
contro il comune nemico, e lo abbiamo vinto. 
Conchisa la batlaglia, sono naturalmente ria,p- 
parse le diversith, ma intanto una tappa era 
sLata superata. 

Saragat mi ha accusato di porre al inovi- 
mento pop>oIare finalità inaccettabili e ir- 
raggiungibili. Ma quali finalil&, onorevole 
Saragat ? Le mete del movimento popolaxe 
non si identificano affatto con gli scopi finali 
del partito comunista o di quello socialista; 
il movimento popolare in 1.lalia lotta per le 
stesse cose che sono state sostanzialmente 
recla,rnate sabato scorso dal collega Saragat: 
una riforma agraria sul serio, la lotta sul se- 
rio contro i nionopoli, la trasformazione dei 
rapporti sociali. Decider& la storia se, rea- 
lizzate queste riforme, il mondo del lavoro 
si orient,erà in un senso o in  un allro; se si 
orienler8, come desidera Saragat, verso una 
concezione socialdeinoci~atica della vita, o 
verso m a  concezione sovietica dclla vita: 
L o  decider& la storia, ma intanto quello 
che è necessario è muoversi per raggiungere 
nuove tappe: e non e possibile farlo senza e 
contro le niassc lavoratrici. 

Quali mete, duiique, dobbiamo raggiun- 
gere? Oggi, per noi, lutto è nclla formula: 
((La Costituzionc e niente altro che la Costi- 
tuzione )). E se uno dei colleghi clemocri- 
stiani mi facesse il cat,tivo scherzo di chie- 

dermi SA ciò sta scritto nel patto di unità 
d’azione, io dovrei pregarlo di rivolgersi 81 
mio amico Saragat che è stato il principale 
reclattorc del patto: egli sa meglio di me quel- 
lo che C’è scritto o non C’è scritto; io ne cono- 
sco$ soprattulLo lo spirito, che mi interessa 
pih della lettera. Il patto di unita. di azione 
non è il protocollo che regge i rapporti tra. 
le due frazioni della socialdemocrdzia, e le 
immobilizza tutte e due in attesa che si 
dividano di nuovo. Il patto dj  unità d’azione 
è una politica che non interessa soltanto i 
lavoratori socialisti e comunisti, nia inle- 
ressa tutto il paese, interessa tutti i celi so- 
ciali progressivi. E a me non importa nien1.c 
che Saragat non voglia rapporti organici 
col partito coniunisla o magari non ne vo- 
glia con noi: quello clie mi importa è che egli, 
i suoi amici, il suo gruppo, i ceti che rappre- 
senta lavorino nella direzione della deniocrazia 
economica e della pace, il che baslerà a 
determinare convergenze le quali poi lrove- 
ranno l’espressione politica e organizzativa 
che ad esse e al paese convengono. 

Il discorso vale per Saragat, vale a.nchc 
per i colleghi della democrazia cristiana, 
assai numerosi, i quali non pensano che la 
deniocrazia cristiana abbia come unica fai>- 
mula di Governo .quella prospettata dall’ono- 
revole De Gasperi col suo settimo Gabinetlo. 

Vorrei dire a questi colleghi che gravi 
sono le nostre responsabilità, m a  gravi sono 
anche le loro. Noi risolviamo il problema delle 
noslre responsabilitd offrendo il nostro aiulo 
a chi cammina in avanti, un aiuto che offria- 
mo senza nessun sottinteso, senza nessuna 
manovra, senza nessuna intenzione di crear3 
organizzazioni di superparlito. Noi siamo 
pronti ad aiutare qualsiasi corrente di pen- 
siero e di azione democratica e progressiva. 
Noi daremo il nostro concorso a tutte quelle 
forze politiche che vogliono spezzare il m.o- 
nopolio della dest,ra economica e della destra 
politica. 

Questo è il problema di oggi, onorevoli 
colleghi, ed è un problema che impegna la 
responsabilitd delle correnti progressive della, 
deinocrazia crislians. Io non ho il diritto di 
entrare nella vita inter& della democrazia 
cristiana se non nella misura in cui quello che 
avviene nella deiiiocrazia cristiana incide pro- 
fondaniente nella vita generale del paese. 

Ora, che cosa avviene ? Voi siete, oiiore- 
voli colleghi della democrazia cristiana, sog- 
getti ad una pressione che, per essere sotter- 
ranea, non e meno formidabile, e tende a 
spingervi su posizioni di estrema destra; 
tende ad imporvi, sot>to colore di solidarietà 
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nazionali, la collusione col neofascismo; tende 
a p 0 r t a r v i . s ~  delle posizioni alla Salazar, se 
non alla Franco. 

Queste cose non le dico io solo. Queste 
cose, in un momento di sincerità, le ha dette 
il Presidente del Consiglio. Io sono sorpreso 
dello scarso rilievo che hanno avuto nella 
stampa le parole del Presidente del Consiglio 
al convegno dei segretari della democrazia 
cristiana a Firenze, allorché disse: (( La batta- 
glia presentemente aperta è quella delle pres- 
sioni D, e quando ricordò la sua drammatica 
esperienza del 1923-1926 allorché la democra- 
zia crisbiana di allora, il partito popolare, fu 
spezzato per interventi esterni, onde costrin- 
gerlo alla capitolazione dinanzi alla dittatura 
di Mussolini. In quel suo discorso l’onorevole 
De Gasperi non ha esitato a fare accenno agli 
(( uomini della Chiesa )) che allora condussero 
l’azione per disgregare il partito popolare. 

Che cosa rappresenta l’articolo del signor 
Gedda, di cui oggi tutta la stampa parla, se 
non questo: che una organizzazione, quella 
dei comihti civici, che finora ha agito nasco- 
stamente, ormai si è svelata come promotrice 
della. involuzione a destra della democrazia 
cristiana ? Si preme sulla democrazia cristiana 
per farle rompere ogni legame non soltanto 
con noi, i reprobi per eccellenza, ma anche 
con quelle forze democratiche e laiche che 
non si idenlificano al cento per cento con la 
politica del 18 aprile. 

Di questo pericolo vorrei che l’onorevole 
Presidente del Consiglio, come ha parlato ai 
segrel;ari del suo partito, parlasse’ al paese 
dalla tribuna parlanientare. E vorrei che di 
ciò parlassero gli uomini pi,Ù fedeli alla 
democrazia repubblicana e più aperti alla 
democrazia economica, del parlito al potere. 

Se noi ci ponessimo di fronte allo stato 
aLtuale delle cose con lo spirito del cupi0 
dissolvi, noi, dopo tutto, potremmo anche 
dire: (( Affar loro ! D. Preferiamo dire: -affare 
di tutti; anche affare nostro. Affare della 
voslra responsabilità, ma anche della nostra. 
Noi non siamo fuori della nazione o fuori 
della democrazia: noi siamo dentro la nazione 
e fe’deli alla patria, noi siamo dentro la 
Repubblica e fedeli alla Costituzione. 

È proprio per questo, che in un momento 
in cui avvertiamo la gravità della crisi della 
democrazia, noi ci rifiutiamo, onorevoli colle- 
ghi, di considerare preclusa ogni possibilita 
di distensione internazionale. 
. Voteremo, quindi, contro il Governo, del 
quale onestamente diciamo che non sappiamo 
se sia coscientemente già acquisito al ~ com- 
plotto della destra economica e politica, ma 

che per la sua composizione e per il suo pro- 
gramma, ci appare organicamente incapace 
di realizzare la condizione pregiudiziale di 
una nuova polit.ica; di associare, cioè, le masse 
popolari allo Stato ed alla nazione, con un 
vincolo di fiducia nella lealt& del Governo, e 
di tutti verso gli interessi generali della nazio- 
ne e verso la Repubblica,, che, sorta per volontà 
di popolo, vive della fedeltà del popolo, e con 
voi, senza di voi, magari contro di voi farà 
quello che deve fare: avanzerà cioè sulla via 
della pace, della libertà e della democrazia 
economica. (Viuissimi, applausi alla estrema 
sinistra - Moltissime congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Chie- 
do di parlare per la presentazione di disegni 
di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PACCIARDI, Ministro della difesa. Mi 

onoro presentare i seguenti disegni di legge: 
(( Norme per l’applic&ione dell’articolo 57 

del Trattato di pace nonché dell’articolo 2 (b) 
del Protocollo delle Quattro Potenze )); 

(( .Compensi per alloggi forniti dai comuni 
alle truppe di passaggio o in precaria resi- 
denza )); 

(( IZiconoscimento di dipendenza ‘da causa 
d i  servizio delle lesioni traumatiche da causa 
violenta X ;  

(( Aumento ,del soprassòldo giornaliero do- 
vuto ai sottufficiali. e militari di truppa del- 
1’A~ma dei carabinieri per servizi, ed inca- 
richi spcciali D; 

(( Autorizzazione della spesa di lire 250 mi- 
lioni nell’esercizio . finanziario 1951-52 per la.  
triislazione e sistemazione delle salme dei Cn- 
d u t i  fuori del territorio metropolitano in di- 
pend cnza .della guerra 1940-45 )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovranno esservi esaminati in sede refe- 
rente o legislativa. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PR-ESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revale Giuseppe Bettiol. Ne ha facoltà. 

RETTIOI, GIUSEPPE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, in verità da molto tempo a 
qi1est.a parte sentiamo parlare, in quest’aula e 
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fuori, nelle piazze e nei comizi, di una crisi, 
di uno spappolamento, di u n  franamento della 
deniocrazia cristiana ed anche fra coloro che 
fanno professione di libero pensiero - come, 
per esempio, l’onorevole Pietro Nenni - vi 
sono molti che sarebbero ben disposti a fare 
anche gli scaccini ai funerali religiosi della 
dcmoc razia cris ti aria. 

@ilest0 episodio si rinnova di stagione in 
st.agione e se, ad esempio, in un piccolo paese, 
come potrebbe essere Campodarsego (tanto 
per ricordare la commedia veneziana), la de- 
mocrazia crist.iana perde in una competizione 
elettorale 50 o 100 voti, si airerma immediata- 
mente che il partito è finito, che i l  partit,o è 
liquidato, e ci si appresta ad accettarne la 
successione senza beneficio di inventario. 

stato detto ieri in quest’aula. dall’onore- 
vole Saragat -.della cui autentica fede demo- 
cratica, della cui fedeltà a quelli che sono gli 
impegni morali della deniocrazia. nessuno piiò 
dubitare dopo le prove che ha dat,o prima e 
dopo il 18 aprile, anche se in quest,o momento 
l’onorevole Pietro Nenni suona una dolce 
serenata sotto la finestra del suo part,ito - che 
la democrazia cristiana 6 il partito delle delu- 
sioni. Io, 1ascia.ndo da parte per il momento 
questo aspetto del- prolilcma, vorrei dire che 
la democra.zia cristiana pu b invece chiamarsi 
il parlito delle sorprese perché, mentre tutte 
le volte in cui le prefiche di vario c,olore, ma 
soprattutto rosse, si apprestavano a cele- 
brarne i funer@, la democrazia cristiana, dopo 
le supreme competizioni politiche, i: ritornat,a 
sempre piu forte di prima’in questo ambiente 
e fuori. Basti pensare al 2 giugno 1946, basti 
pensare al 1.8 aprile e ricordare anche le ultime 
recenti competizioni aniministrative. 

Ora, noi lasciamo ai vari conta.bili dcl 
palazzo di via delle Botteghe Oscure il com- 
pito di analizzare i voti in u n  senso od in un 
altro. L a  realt&, perh, fuori di ogni duhhio, è 
questa: che nelle recenti competizioni ammini- 
strative, proprio nel momento di cui si par- 
lava di una crisi della democrazia cristiana, la 
demowazia cristiana ha raggiunto la quasi 
totalità dei fini che con le elezioni amministra- 
tive intendeva raggiungere e realizzare. Noi 
dicevamo, allora, qualche mese fa: dobbiamo 
fare in modo che nelle aule consiliari dei co- 
mun; abbia ad entrare l’aria della democrazia; 
bisogna che il grande vento della democrazia 
abbia ad eliminare,le ragnatele del Cominfomz. 

E in realtà, ad incominciare dal grande 
triangolo industriale in parte comu1iist.a a 
srondo teologico (Milano, Genova, Torino), la 
democrazia cristiana ha vinto la sua grande 
battaglia e questi coniuni sono caduti come 

ta1it.e pere mat,ure nel paniere del vendem- 
miatore democratico e democristiano ... 

FARALLJ. fi i l  sistema elettorale ! . ’ 

BETTIOL GIUSEPPE. ... sì che piiò ve-- 
ramente affermarsi con il Monti, il p0et.a 
della Basvilliana: 

(( e lo, spirto di abisso si partìa 
v8ta stringendo la terribil ugna 1) 

Ora, se non tutti gli obiettivi sono stati 
sempre e ovunque raggiunti, questo 10 si 
deve solt.anto alla collusione che, purtroppo, 
r’è stata tra l’estrema sinistra e l’estrema 
destra. E questo 6 purt,roppo LID fatto sul 
quale gli italiani sono chiamati a meditare 
per pot.er allontanare dal proprio paese que- 
s t a  grave sciagura. Quindi, se la democrazia 
cristiana ha dimostrato un’altra volt,a di 
essere la forza politica determinante nel no- 
stro paese, è verament,e puerile parlare di 
crisi, è ancora pii1 puerile parlare di un aliti- 
cipo di elezioni politiche, le quali non tro- 
vano alcuna giustificazione nell’attuale realth 
politica, nell’attuale situazione polit.ica. 

fi anche inutile, onorevoli colleghi, che 
l’estrema va,da fantasticando o cercando di 
speculare o cercando anche di suonare a noi 
quella cantilena., quella serenata che e slata 
suoiiata test6 sotto la finestra del palazzo 
del partito socialisla, vale a dire speciilarc 
su presunte condizioni interne che dovreh- 
bero spostare l’ago della hussola politica della 
democrazia cristiana. 

Ogni partit,o veramente democratico ha 
il suo travaglio int,erno, sia che si tratti d i  
un partito a carattere borghese o di un par- 
t i to  a carat,tere proletario. 

Pensiamo, per esempio, al partito liberale 
che- è prevalentemente un partito legato ai 
ceti borghesi. Quindi, indubbiamente, un 
partito a sfondo classista. Nonostante que- 
sto carattere classista, questa convergenza cli 
interessi SLI di una determinata linea unitaria 
di fut t i  gli adepti del partito stesso, ci sono 
delle divergenze interne nel partito, così 
come oggi vi sono queste divergenze interno 
nel part’ibo socialdemocratico, di carattere 
esso pure classista. 

Pensare, quindi, che non vi debbano 
essere diversit.à di valutazioni nell’ambito 
di un partito come il nostro, interclasaista, 
vorrebbe dire negare una caratt.eristica fon- 
damentale del nostro movimento, nel quale 
la sint.esi mediana i: frutto di un’antitesi, E! 
quindi i3 frutto di una discussione. La vera 
dialettica interna manca soltanto ai (( partiti- 
caserma I), vere prigioai dello spirito, ove la 
dialettica degli opposti, onorevole Xenni, 
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gioca soltanto come pura e semplice ipotesi 
ast.ratta di lavoro, negata dalla tecnica poli- 
tica di partito, espressione di nn puro capo- 
ralismo personale (oggi, magari, si preferisce 
il grado di maresciallo a quello di caporale). 

Per quanto riguarda il discorso pronun- 
ciato sabato in quest’aula dall’onorevole Sa- 
ragat, dobbiamo sottolineare alcuni parti- 
colari momenti. L’onorevole Saragat ha par- 
lato di una delusione del suo partito, di una 
sua delusione personale nei confronti della 
democrazia cristiana, perché il partito e gli 
uomini della democrazia cristiana sarebbero 
privi di una visione veramente democratica 
dell’economia; ed egli è stato, da questo 
punto di vista, molto duro, e direi anche 
molto aspro, nei nostri confronti. PerÒ dob- 
biamo subito rispondere che, se noi demo- 
cristiani it.aliani siamo pur sempre legati e 
siamo la manifestazione italiana di un pen- 
siero sociale cristiano europeo, è dimenti- 
care la storia quando si sorvola o si dimen- 
tica quello che questo pensiero, quando si è 
tradotto nell’azione, ha compiuto negli ul- 
timi ottant’anni nell’ Europa continentale. 
Perché il progresso sociale europeo - e penso 
alla Germania, al Belgio, all’olanda, alla 
Francia, più che ai paesi scandinavi dove il 
cattolicesimo non esiste - è pur sempre le- 
gato all’azione di una concezione sociale 
cristiana che ha rotto le sbarre del feudale- 
simo e del capitalismo reazionario, portando 
l’Europa sulla strada del progresso. 

E se in molti paesi d’Europa (Belgio, 
Olanda, Austria, Germania ed anche in 
parte Italia) larghissime masse di lavoratori 
si sono sottratte alle influenze politiche del 
marxismo leninista-staliniano, e quindi han- 
no mantenuto fede ai valori morali della 
aemocrazia, questo lo si deve proprio al- 
l’incidere e all’operare di un’azione dominata 
da un pensiero sociale cristiano. 

Non possiamo assolutamente dimenticare 
l’importanza che ha avuto questo pensiero 
sociale cristiano, di cui noi siamo in quest’aula 
l’espressione politica, nella storia dell’Europa 
contemporanea. 

Si è parlato, da parte dell’estrenia sini- 
stra, di un certo nostro atteggiamento nei 
confronti dei lavoratori, come se noi li 
considerassimo lebbra della società, mentre 
P stato il pensiero sociale cristiano che ha 
potentemente contribuito, nell’Europa occi- 
dentale, ad immettere nelle articolazioni del 
potere politico, e quindi ad inquadrare nei 
valori della democrazia e del progresso, lar- 
ghissime masse di lavoratori, ad incomin- 
ciare dal nostro paese, dall’ Italia. Ma l’ono- 

revole Saragat ieri ha continuato dicendo 
che in Italia la democrazia cristiana sarebbe 
legata alle forze del feudalismo, alle forze 
della conservazione. Ora, mi permetto di 
dissentire sostanzialmente da questa sua 
affermazione, anche se intesa nel senso che 
le forze della democrazia cristiana stanno 
scivolando verso posizioni: quanto meno, 
di destra. 

Ora, un fatto è sicuro: che, per esempio, 
nella recente competizione politica in alta 
Italia molte forze cosiddette di destra si 
cono staccate da noi, formando le cosiddette 
liste indipendenti, proprio perche non ac- 
cettavano il contenuto sociale del nostro 
pensiero democratico e cristiano (sono st,ate 
ovunque riett.aniente battute dalle forze 
sociali e veramente progressive della demo- 
crazia cristiana). L’onorevole Saragat ha 
sollevato dei dubbi sulla riforma agraria; 
ma è un dato di fatto che la riforma agraria 
continua, ed è un dato d i  fatto che l’onorevole 
Fanfani al Governo - Q una garanzia perch6 
la riforma agraria abbia a. continuare: e il 
suo promotore, il ministro Segni, resta al 
Governo. 

Si è parlato di un aggiranieiilo alle ali, che 
avrebbe talvolta determinato una certa quale 
delusione; però, cari amici socialisti demo- 
cratici, anche voi avefe una destra nell’ambito 
del vostro partito, che forse è più liberale di 
certi pseudo liberaliche sono nel nostro partito. 
Questo fenomeno dell’aggiramento alle ali non 
trova vera conferma in quella che è la realta 
politica vostra e la realtà politica nostra; ma 
perché fermarci su questo particolare aspetto 
del problema e non guarda‘re invece quella che 
è la sostanza unitaria, il contenuto dottrinale 
unitario, centrale, delle nostre concezioni di 
vita ? Diversamente finiamo in un frammenta- 
rismo che può essere veramente pericoloso, 
perché andiamo verso una polverizzazione 
della democrazia, non gi8 verso un consolida- 
mento di essa, e la vostra e la nostra forza 
sono chiamate - nonostante il fatto che oggi 
voi non siate al Governo - a consolidare la 
democrazia nel. nostro paese. 

Non. va inoltre dimenticato, e dobbiamo 
dirlo, apertamente., che noi soltanto da tre 
anni, come partito democristiano, abbiamo 
sulle spalle la massima responsabilità di Go- 
verno“in un paese che è stato nel giro di 
venti anni due’volte distrutto dalla guerra e 
che in date regioni, specie nel sud, soffre per 
una ’secolare negligenza governativa. Ora, 
perché guardare solo quello che ancora non 
6 stato fatto proprio per ragioni-di tempo, e 
non guardare a quel molto che è stato fatto in 
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questo breve periodo di tempo, per cercare ve- 
ramente di procedere nel solco della vita so- 
ciale e determinare concretamente un ritmo 
di progrésso sociale nelle regioni meno pro’- 
gredite d’Italia ? Perché abbiamo potente- 
mente lavorato per dare veramente all’Italia 
una nuova coscienza ed un nuovo volto sociale, 
perché anche noi sentiamo come la democrazia 
politica, se non- è ancorata ad una concezione 
sociale, è puro gioco concettuale senza forza e 
senza vita sostanziale. (Approvazioni al centro). 

Ora noi, amici, non siamo degli esclusivisti 
del potere; ma è chiaro che, in questo mo- 
mento storico, quando i partiti minori decli- 
nano le loro responsabilità di governo, per 
cercare di formare. una alternativa democra- 
tica che oggi ancora non esiste, è chiaro che 
noi democratici cristiani, sulla base di un 
mandato preciso ricevuto n suo tempo dagli 
elettori, dobbiamo assumere le niassime re- 
sponsabilità di Governo. I?, un nostro dovere, e 
il popolo italiano deve prendere atto di quanto 
noi facciamo per non tradire il nostro dovere, 
per non tradire la fiducia che il popolo italiano 
ha nuovamente conferinato nei confronti del 
nostro partito. Noi siamo il fulcro della vita 
democratica della nazione e oggi ancora non 
c’è altra alternativa, per cui la libertà in 
Italia resterà o scomparir&, se rester& o scom- 
parir& la democrazia cristiana. (Applausi al 
centro e a deslra). 

E le recenti elezioni amministrative hanno 
dimostrato anche un’altra cosa, e cioè che noi 
nonsiaino dei ladri di voti, perché la stragrande 
maggioranza data alla democrazia cristiana 
il 18 aprile non era costituita da voti rubati ad 
altri partiti, perché il partito liberale, che ci 
muoveva. appunto questo rimprovero, ha 
avuto, sì, un aumento, ma un aumento assai 
limitato rispetto a quello che credeva di rea- 
lizzare. (Interruzione a sinistra). 

Noi non abbiamo rubato nulla a nessuno, 
e le recenti elezioni amministrative hanno 
confermato che il successo del 18 aprile è 
stato un successo dello scudo crociato e 
quindi dell’idea democratica, dell’idea poli- 
tica, dell’idea sociale che attorno allo scudo 
crociato si intrecciano e attorno allo scudo 
crociato hanno veramente saputo attirare le 
simpatie e 1; fiducia della stragrande maggio- 
ranza del popolo italiano. 

& falso quindi, onorevoli colleghi, parlare 
di una crisi della democrazia cristiana che 
venga dall’esterno, conle forma di sfiducia 
dell’elettorato, o che provenga dall’interno 
come crisi di valori, di programmi o di ten- 
denze. In dati momenti della vita di ogni 
organismo sussistono delle necessi t à  di rie- 

same, di una messa a fuoco di problemi e que- 
stioni, di una revisione di metodi per adeguare 
sempre meglio l’azione politica alle mutevoli 
si tuazioni storiche. Governi senza crisi sono 
soltanto i governi dittatoriali, per cui la pcr- 
fezione assoluta è cosa di questo mondo e pcr 
cui non esiste neanche nel vocabolario il con- 
cetto di ((approssimazione)), che è uno dei con- 
cetti decisivi della n‘ostra concezione vuoi mo- 
rale, vuoi politica e direi anche metafisica. 

Ora, questo Governo, che l’estrema sinistra 
chiama monocolore nonostante che al nostro 
fianco siano rimasti i repubblicani storici ... 

Una voce all’estrema sinistra. Quali ? 
BETTIOL GIUSEPPE. ... è il G-overno 

dell’un’ità del popolo italiano, nonostante voi 
vi ostiniate a chiamarlo il Governo della divi- 
sione, il Governo della discordia. È un Gover- 
no di unità, perché è - a l  servizio dei valori 
della democrazia nell’ambito della quale la 
divisione fra maggioranza e minoranza, meglio 
la divisione in maggioranza e minoranza è sol- 
tanto .una divisiqne di funzioni, di compiti, 
non già una divisione, una differenziazione per 
quanto riguarda diritti e doveri politici. 

Gli uni, in base a questa differenziazione 
di compiti, sono chiamati a governare, gli 
altri sono chiamati a svolgere azione di critica, 
nel quadro delle norme costit.uzionali. 

Ora, il guaio di questa nostra democrazia, 
a parte le piccole schiere degli oppositori 
cosiddetti costituzionali, i, che manca - pur- 
troppo - una vera e autentica forza politica 
di opposizione che sappia impostare critica- 
mente un problema politico e che sappia 
fina.lmente uscire dal solito disco inciso negli 
uffici del Cominform ! (Applausi al centro .e. n 
destra). Ed è questa, in definitiva, la situa- 
zione che porta il partito di maggioranza . 
a trovare nel proprio seno ragioni di critica 
costruttiva, di quella critica costrutkiva che è 
l’arma del progresso civile e del progresso 
politico. 

I?,,, quindi, il rispetto alla Costituzione 
che crea veramente l’unità morale del po- 
polo italiano, e non già quella unità pura- 
mente fittizia e meccanica del totalitarismo 
di cui l’onorevole Togliatti si fa paladino ! 
Per l’onorevole Togliatti e. per l’onorevole 
Nenni la Costituzione attuale è soltanto un 
momento, che per .ragioni tattiche si finge 
oggi di accettare, in attesa di superarla con 
la insurrezione, onde regalare al popolo ita- 
liano !a Costituzione progressiva dei campi 
di concentramento. (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

Certamente i,, questa Costituzione (guar- 
date e pensate a quanto avviene in questi 
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giorni nella disgraziata Ungheria, dove t u t t a  
la cosiddetta ex borghesia e i funzionari 
vengono deportati in campi di concentra- 
mento !), una realtà che, pur essendo per- 
fettibile, va considerata come una conquista 
di libertà e, quindi, come una conquista di 
democrazia. 

Ora, non sono certamente nè l’onorevole 
Togliatti nè l’onorevole Nenni legittimati a 
parlare di unita del popolo, quando. il. loro 
movimento, o i loro movimenti, sono in fun- 
zione di una lot ta  di classe che porta una 
sola unità: quella della paura, basata sulle 
lacrime, sul sangue, e chiusa entro il filo 
spinato dei campi di concentramento ! (Ap- 
plausi al centro e a destra 2- Commenti al- 
l’estrema sinistra). 

Sia ben chiaro che, se noi respingiamo 
questa interpretazione brutalmente classista 
della Costituzione, non accettiano nemmeno 
quello sterile concettualismo politico da dot- 
tori del tempio, che, con Kelsen, ha creato 
la,Costituzione di Weimar e che, in Italia, 
ha  portato ,al 1922. Questo concettualismo 
politico porta, sul piano interno, alla cata- 
strofe della democrazia; 2 sul piano interna- 

- zionale, porta a Monaco, che è l’anticamera 
della guerra e, quindi, l’anticamera della 
catastrofe. Noi non siamo partigiani di que- 
sta concezione puramentc nominalistica, for- 
malistica, coiicettualistica, della costitazione 
della democrazia. E, se l’onorevole Togliatti 
ha parlato di un clima rivoluzionario (e pren- 
diamo sul serio ogni parola detta nel suo 
discorso), sappia che qu-esta democrazia, 
in quanto non accetta una impostazione pu- 
ramente concettualistica, è pronta ad af- 
frontare ogni pericolo che possa profilarsi, 
sia per la libertà dei cittadini, sia per la li- 
bertà di movimenti politici, da qualunque 
parte esso provenga ! 

Si tratta di una difesa della democrazia: 
e una democrazia che non faccia uso di que- 
sto suo elementare diritto di natiha non 
sarebbe piu degna di portare il grande e 
augusto nome. Sarebbe aperta la strada, 
allora sì, a una vera e propria involuy’ ,ione 
democratica che porta a quel feudalesimo 
statale che oggi si  chiama comunismo. 

L’onorevole Togliatti, però, parla anche di 
distensione. Pochi minuti or sono anche 
l’onorevole Nenni ha parlato di distensione: 
di distensione interna che dovrebbe realiz- 
zarsi dopo quella che egli ha chiamato la 
rottura politica del 1947. 

Ora, questa distensione interna è passi- 
bile solo quando si accetti senza riserve men- 
tali, con animo e spirito veramente democra- 

tici, la Costituzione e si Zspettino quelle forze 
politiche e quel Governo che di tale. Costi- 
tuzione sono le espressioni. E non si pretenda 

. di identificare la critica lecita e doverosa 
con la denigrazione sistematica degli istituti 
democratici, particolarmente riprovevole se 
compiuta all’estero, con grave danno del paese. 
(Applausi al centro e a destra). Qui il codice 
penale deve dire la sua ultima parola; qui è 
l’autorita giudiziaria che deve intervenire 
per salvare i valor! fondamentali della vita ci- 
vile e quindi i valori fondamentali della de- 
mocrazia, porti il denigratore un nome sco- 
nosciuto o un nome politico molto conosciuto 
in Italia e all’estero. (Applausi al centro e a 
destra). 

Nè si pensi, d’altro canto, di gabellare la 
democrazia facendo appello al sentimento 
nazionale. Se tale appello al sentimento na- 
zionale non è fatto in quel clima di valori 
morali di cui la democrazia è portatrice, è 
alle porte il fascism-o carnevalesco. E il po- 
polo i taliano ha già conosciuto e sperimentato 
le lacrime e i dolori che questo movimento 
politico trae inesorabilniente seco. 

Le vere forze nazionali non possono che 
essere le forze democratiche che rispecchiano 
l’equilibrio dei valori della vita sociale e non 
sostituiscono al tradizionale grande binomio 
Dio e popolo il primo termine con altro che 
non. può che finire nel razzismo materialis la, 
negazione di ogni au lentico valore morale, 
di ogni autentica realtà morale e politica. E 
il popolo italiano si tenga in guardia nei con- 
fronti di questi miti che cercano di rialzare 
la testa. Questi miti vanno combattuti con 
la forza del ragionamento, della persuasione, 
ma anche con la maestà e con la forza della 
legge se gli al.tri argomenti non riescono a 
far comprendere la ragione a tante teste 
calde. (Applausi al centro e a destra). 

Sia, quindi, la sicurezza della democrazia 
nel rispetto della Costituzione il criterio 
clirettivo fondamentale della politica inter; 
na, così come sinora essa è stato, e faccia vera- 
mente il Governo ogni sforzo perché il senso 
della legalità, che sta alla base della deino- 
crazia, abbia a penetrare nelle coscienze degli 
italiani; e possa la riforma scolastica, del mi- 
nistro Gonella portare un potente contributo 
a questo risveglio dei valori morali e quindi 
democratici nella coscienza della gioventù, 
perché almeno così avremo una generazione 
temprata, forte nel rispetto della legge, che 6 
rispetto della democrazia e, quindi, rispetto. 
della libertà. 

Ma è chiaro, onorevoli colleghi, che la di- 
fesa della nostra democrazia rientra nel 
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quadro della difesa della democrazia nel- 
l’Europa, e nel quadro della difesa della 
democrazia nel mondo. 

Si entra, così, nel campo della politica 
estera: politica estera che oggi deve essere 
orientata proprio verso la difesa della demo- 
crazia dai pericoli esterni attraverso la di- 
fesa della pace e dei vitali interessi del popolo 
italiano. 

Ora, se noi ci ponia,mo la domanda di chi 
abbia minacciato in questi ultimi anni la 
sicurezza della democrazia, e quindi la pace, 
per noi la risposta, fuori di ogni equivoco e di 
ogni riserva mentale, è chjara. e semplice: 
la politica del Cominform. 

Sono stati seguiti dei metodi diversi, 
dopo la caduta delle speranze di far crol- 
lare il mondo occidentale attraverso una 
crisi economica generale, che non si è veri- 
fica.ta. Primo, la pressione psicologica e po- 
litica e la minaccia interna sino a.1 1948. I1 
popolo i taliano ha risposto con la vittoria 
del 18 aprile 1948, e questa minaccia è stata 
eliminata. Secondo, l’aggressione armata, 
senza, preavviso, quale si è verificata nella 
Corea nel giugno 1950. Ma gi8 nel 1948 il 
popolo iLa1iano aveva risposlo con la propria 
adesione al patto atlantico per la propria si- 
curezza e per l a  propria pace. 

Oggi, l’offerla di pace, l’oflerta di disten- 
sione dopo i fatti coreani, per cercare di 
aggirare quelle posizioni che ad un attacco 
frontale hanno dimostrato di saper resistere. 
Noi abbiamo sentito parlare anche in que- 
st’aula, in questi giorni e in questi momenti, 

* del patto atlantico come patto di guerra e 
come patto di aggressione. Valgano però i 
fatti, al di sopra di ogni parola e al di sopra 
di ogni discussione. I1 patto atlantico ha 
tenuto lontano la guerra dalI’Europa, e 
non già le bianche colombe o i bianchi gab- 
biani di Picasso, tanto per parlare all’ono- 
revole Giulietti, signore del cielo e signore 
del mare, che ieri si è fatto qui eco delle pa- 
role dell’estrema sinistra. Vale tuttavia insi- 
stere sul fatto, che è forse meno pericoloso 
per la pace non accettare o criticare in blocco 
il patto atlantico, di quanto non sia il voler 
distinguere e sottilizzare con cento riserve 
mentali. La logica formale e la mentalità 
levantina possono essere delle capsule esplo - 
sive poste sotto il patto atlantico, la, cui forza 
sta principarmente nella semplicità, nella 
lealtà, nella onesta mentale con cui gli im- 
pegni di sicurezza sono Stati assunti. E quin- 
di, fermezza ! Meglio essere, onorevole Nenni, 
un clericale del patto atlantico che un bigotto 
del Cominform. (Applausi al centro). Fermezza 

P 

e decisione ! Quella fermezza e quella deci- 
sione, in base alle quali e solo per le quali la 
pace 6 stata salvata e il mondo non è stato 
trasformato - secondo quanto diceva il grande 
scrittore Bernanos, che aveva combattuto 
in Spagna con i repubblicani, a proposito 
dei metodi comunisti - in ((un grande cimi- 
tero sotto la luna)). 

Invero non tutt i  coloro che gridano 
(( pace pace )I, sono degni di chiudere le porte 
del tempio di Giano, e particolarmente coloro 
che le hanno aperte-o che le avevano aperte 
con l’aggressione coreana. Ricordiamo qui 
l’anno pa.ssato l’onorevole Palmiro Togliat- 
t i  ai tempi e nei giorni dell’aggressione co- 
reana: ((Corea Coreaz - diceva - e lo traduceva, 
da buon nord coreano, in ((paese del fresco 
mattino I) Ora, il meno che si possa dire è che 
nel (( paese del fresco mattino I) Palmiro To- 
gliatti, o chi per lui, si e buscato un potente 
raffreddore.. . 

SERBANDINTI. Ella è I I IL cinico ! 
BETTIOL GlUSEPPE. ... ed oggi, per 

evit.are la polmonite, cerca di chiudere le 
porte del tempio di Giano. (.4pplausi al 
centro e a deslra - Interruzioni cill’estremu 
sinislra,). Questa 6 la: realth polit.ica che 
nessuna vostra argomentazione riuscirà a 
scalzare. Ecco perché, onorevoli colleghi ... 
(Interruzioni all’eslrema, sinistra). Siel>e voi 
i responsabili di quei morti e del sangue 
che cade su di voi e soltanto SLI di voi, 
perché 1’0. N.  U. voleva solo la pace. (In- 
terruzione del depu.tato Serbnnclini). 

Ecco perché, di fronte all’offerta di di- 
stensione, ammesso che ci sia, proprio nel- 
l’in t,eresse della conservazione della pace hi - 
sogna che l’occidente, e quindi l’Italia, agi- 

‘scano con estrema prudenza per non do- 
versi trovare un giorno aggirate da un av- 
versario che non rinunzia ad alcun nzezzo 
pur di arrivare al risultat~o che esso desi- 
dera. 

Vigilanza, prudenza, uii i th d i  tutte le 
democrazie libere per non ra!lentare lo sforzo 
che si deve fare per la pace degli iiomiiii 
fortji, per la pace dei popoli decisi ! 

Ieri l’onorevole Saragat ha dett.0 ’che 
noi non c-onsideriamo sempre il patto atlan- 
tico nelle sue larghe possibilit& politiche, so- 
prattutto in relazione al problema della uni- 
ficazione politica deI1’Europa. Ora mi pare 
che questa obiezione non colga nel segno, 
perché noi clemocratici cristiani siamo sem- 
pre stati, siamo futtora e saremo sempre per 
una Europa unita, per una Europa federata, 

’ e considerianio anche il patto atlantico come 



Atti Parlamentari - 29785 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  6 AGOSTO 1951 

uno strumento politico per arrivare a questa 
unità e a questa federazione europea. 

Ma se ciò non è avvenuto, se anche que- 
sto non è stato realizzato, non I: a noi che 
può essere mosso rimprovero. Vi è anche un 
partito laburista inglese, degno’ del mas- 
simo rispetto, che preferisce i diritti vitali 
e gli interessi fondamentali nazionali a quelli 
che possono essere gli interessi europei: 
quindi non siamo noi i primi o i soli a non 
voler prospettare il patto atlantico su que- 
st,o piano di unificazione europea, ma sono 
proprio i laburisti inglesi che antepongono 
gli interessi del Commonwealth agli interessi 
dell’Europa unita. Di fronte a queste forze 
tanto pii1 grandi di noi, che cosa possiamo, in 
sostanza, fare ? Esprimere dei pii desideri e 
portare un* contributo che, piirt.roppo, e in 
funzione di quelle che sono le nostre attuali 
possibilità politiche internazionali. 

In verità., l’Europa appare a molti ancora 
come un concetto astratto: l’Europa unita, 
1’ Europa unificata, l’Europa federata a molti 
appare come qualoosa che supera la con- 
tingenza, la realt,à, la situazione storica nella 
quale il nostro popolo vive per essere proiet- 
ta to  sugli’ schermi di una concettualizzazione 
di carattere formale. Si dice che l’Europa e un 
concetto mentre l’Italia è una realtà vitale. 
Noi dobbiamo, evidentemente, prendere in 
esame questa realtà vitale e ciÒ non e far del 
nazionalismo, ma cercare di sodisfare i fonda- 
mentali interessi italiani per poter portare poi 
un contributo decisivo all’inserimento del- 
l’Italia nel quadro dell’Europa unificata. È in 
questo quadro che la nostra fedeltà al patto 
atlantico deve armonizzarsi con il graduale 
ma sicuro riconoscimento dei nostri diritti 
nazionali. Oggi, l’onorevole Nenni ha parlato 
lungamente, e in termini drammatici, di 
Trieste e della zona B. Noi diciamo che, se 
1’at.tuale situazione è penosa e, sotto e certi 
punti di vista, dolorosa, il primo responsabile 
di questa situazione 6 colui che ha chiamato 
nella Venezia Giulia Tito, l’invasore, cioè Pal- 
miro Togliat.ti. (Interruzioni all’estrema sini- 
stra). Io scindo qui le responsabilità politiche 
di Pietro Nenni da quelle di Palmiro Togliatti, 
perché i: il comunismo italiano il responsabile 
dell’occupazione titiana della Venezia Giulia. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

L.4 TORRE. Documenti ci vogliono ! 
SEMER.AR0 GABRIELE. Voi negate 

anche la luce del sole. 
BETTIOL GIUSEPPE. Su Trieste e 

sulla zona B non. e possibile discutere per 
un compromesso, perché nessun metro qua- 
drato di suolo sul quale vige ancora oggi la 

piena sovranità italiana può essere ignobil- 
mente barattato, come non può essere ha- 
rattato nessun italiano. Lasciamo questi 
ignobili baratti alla diplomazia di Palmiro 
Togliatti. (Applausi al centro e a destra - 
Rumori all’estrema sinistra). 

Oggi, quando si dice che sarebbe stato 
meglio per i fondamentali valori o gli inte- 
ressi nazionali avere il governatore straniero 
a Trieste, non si fa opera e non si dice cosa 
in armonia con gli interessi nazionali, per- 
ché, in sostanza, si vuole il governatore per 
fare del Territorio Libero un orto comirifor- 
mista. Questa è la vera e unica ragione per 
la quale l’estrema sinistra vuole il gover- 
natore nel Territmio cosiddetto Libero di 
Trieste, che diventerebbe un’appendice del 
Cominform alle portc orientali d’It.alia, con 
tut t i  i pericoli’politici che questo orto co- 
minformista determinerebbe per il nostro 
paese (Applausi al centro e a destra). 

fi chiaro che il trattato di pace deve es- 
sere superato e lo deve essere non soltanto in 
senso morale, ma in senso giuridico, perché 
il riarmo degli Stati danubiani ha posto un 
problema politico e militare insostenibile 
per l’Italia e per le democrazie occidentali. 
Nello stesso modo, dopo le prove d i  buona 
volontà, dopo l’adempimento di alcune pe- 
nose clausole del trattato di pace, dopo le 
prove di democrazia che il nostro paese ha 
dato, piaccia o no alla Russia, l’Italia deve 
essere ammessa nel consesso delle Nazioni 
Unite e gli alleati devono comprendere que- 
sto fondamentale bisogno dell’ Italia come una 
aspirazione essenziale ad una posizione onorata 
del nostro paese nel quadro politico inter- 
nazionale. 

Onorevoli colleghi, noi voteremo la fidu- 
cia al Governo ... 

Voci all’eslrema sinistra. Tutti ? 
Voci al centro e a destra. Tutti.  
BETTIOL GIUSEPPE. Tutti.  Tutto il 

gruppo voterà la fiducia al Governo. 
Le dichiarazioni del Presidente del Con- 

siglio sono state dichiarazioni chiare, pre- 
cise, decise, e noi le approviamo piena- 

, mente. 
Questo i: il momento dell’azione, senza 

indugi, in tu t t i  i settori della vita politica 
interna, economica e internazionale. 

Prescindendo da ogni significato filosofico 
o nietafisico, ci dobbiamo ricordare tutt i  del 
motto di Faust: Im Anfnng war die Tal, 
(( All’inizio c’era l’azione D, l’azione sostenuta, 
illuminata da quel complesso di valori spi- 
rituali, morali e polit,ici che costituiscono la 
ragione della nostra democrazia e la ragione 
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della nostra vita al servizio dell’Italia. (V i -  
vissimi applausi al cenlro e u destra - iWlolte 
congratulazioni). 

PRESIDEXTE. Onorevoli colleghi, so- 
spendo la seduta, per riprenderla alle 21,30. 
(Lu ,  sedzrla, sospesa cilla 20, è ripresa alle 21,30). 

]?RESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

CH JOSTERG I. 

PRESIDEXTE. fi iscritto a paylare l’ono- 
revole Di Vittorio. Ne ha facolt8. 

DI VITTORJO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, nelle condizioni anormali in cui 
si è verifica.ta la crisi governativa e nella 
assenza d i  ogni spiegazione da parte clel Pre- 
sideiite del Consiglio sulle cause di essa, quasi 
tut t i  i colleghi intervenuti sono stati indotti 
a porsi la questione: da che cosa è stata deter- 
minala questa crisi ? E cii? anche per poter 
rispondere alla domanda: la soluzione, che è 
stata data su! piano governa,tivo alla crisi, ne 
ha eliminato le cause ? 

Anche io mi pongo la stessa questione. 
Per me, le caiise profonde d‘ella crisi governa- 
tiva risiedono, in primo Iiiogo, nella gravita 
della situazione economica che il paese a t h -  
versa, nel disagio sempre più grave che questa 
situmione determina in vasti strati del popolo 
italiano, nclla miseria a cui essa condanna 
milioni di lavoratori italiani, le loro donne e i 
loro bambini. 

In fondo, a mio giudizio, i risultati eletto- 
rali recenti, sfavorevoli al Governo, hanno 
espresso solo parzialmente il crescente malcon.- 
tento delle masse popolari per questa situazio- 
ne economica. 

Lo stesso Presidente del Consiglio e stato 
troppo laconico su questo problema, che, per 
me, è il problema cruciale della situazione at- 
tuale del paese. E, poiche la maggior parte dei 
colleghi intervenuti si P. sofferinata poco su 
questo argomento, io mi permetterò di sof- 
fermarmi particolarmente su di esso, senza 
per altro rinunziare ad esprimere la mia opi- 
nione anche sul problema politico fondamen- 
tale, che si pone al paese in questo momento. 

La crisi governativa è stata determinata 
col contyihuto attivo di depiitati della demo- 
crazia cristiana, di destra e di sinistra. Se vo- 
gliamo dare un giudizio sul come si è risolta 
la crisi sul piano governativo, il nostro giudizio 
è che dalla crisi stessa è uscita vittoriosa la 
destra della democrazia cristiana, che significa 
anche la destra economica, conservatrice, del 
paese. I1 fatto e che la destra democristia- 
na, legata più direttamente alla destra econo- 

mica cui accennavo, sapeva che cosa voleva, e 
quello che voleva sostanzialmente Io ha otte- 
nuto. L a  sinistra democristiana, invece, non 
ha  ottenuto nulla. Si è mostrata completa- 

.mente  incapace di essere una forza politica 
operante, di costruire una linea politica, o 
alineno alcuni aspetti a i  i i m  linea. politica, 
per cui potesse affermarsi e manifestarsi in 
qualche modo. 

Io non credo che questa inconsistenza della 
sinistra democristiana dipenda soltanto dal 
fa t to  che essa è diretta da professori che cado- . 
no molto spesso nell’astrazione, né dal fatto 
che si t ra t ta  di una corrente confessionale. 
Per me tut t i  i settori della democrazia cristia- 
ne: in varia misura, sono confessionali. 

La ragione vera di qiiesta inconsjztenza 
della sinist.ra democristiana e della sua im- 
potenza politica deriva dal fatto ch:: essa 
non e mai riuscita a liberarsi, neppure .par- 
zialmente, dai preconcetti reazionari c con- 
serva tori che l’accomunano alla destra po- 
litica ed economica. Perciò nessuno ha ca- 
pito che cosa volesse questa sedic.ente sini- 
stra democristiana e perché essa ha con- 
tribuito a determinare la crisi, dal mo- 
mento che non doveva ottenere nulla o do- 
veva ottenere un risult,ato contrario a qucl- 
lo che si proponeva. 

Io debbo constal,are che l’assenza siil 
terreno pratico di una sinistra deniocri- 
stia.na è na vera iattura, non solo per il 
paese m a  per la. stessa democrazia cristiana 
nel sito complesso, ed anche per allre entità 
alle quali voi .  tenete moltissimo. Infatti 
nella sit tiazione attuale, in ciui abbiamo 
iina mggioranza assoluta alla Camera, mo- 
nopartitica, (che clel resto non corrispond:! 
più alla volontà della maggioranza del corpo 
elettorale), I’lssenza di una sinistra demo- 
cristiana tiene bloccata una situazione che 
esige, invece, profondi mutamenti, soprat- 
tutto siil terreno economico, che 0 st re t ta- .  
1nent.e legato a qttcllo poli tic0 al in particolar 
modo alla politica in tcrnazionaln, cioè alla 
politica C-klla guerra o dclla pace, e, quindi, 
alla politica. del riarmo. 

Il netto successo della destra nclla sohi- 
zione governativa della crisi è comprovato 
da vari fatti. Io non voglio accennare alla 
situazione tu t ta  particolare in cui si è tro- 
vato l’onorevole Pella, il quale, centro 
della crisi, è poi ritornato al Governo con 
poter; che acl alcuni sembrano accresciuti; 
e tali semhrano anche a me, fino a quando 
questo guazzahuglio del. Ministero del hi- 
lancio, cui si trasferisce una parte .del Mini-~ 
stero del tesoro,. che forse sparirà, non sarà 



Atti  Parlamencan -’ 29787 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 AGOSTO 1951 

chiarito dalla legge che il Governo presen- 
terà al Parlamento. 

In fondo, l’onorevole Pella, alcuni mesi 
. or sono, aveva suscit,ato in alcuni cli noi ed 

in me personalmciitc la speranza che egli 
potesse rappresentare una linea di resistenza 
alla pressione dell’impcrialismo americano 
diretto a costringere i vari paesi europei, tra 
cui l’Italia, che ha tanti milioni di disoccu- 
pati, a dedicare la parte sost,anziale delle 
loro risorse alla politica del riarmo, politica 
che interessa l’imperialiyno anglo-americano, 
ma non l’Italia. Invece, l’onorevole Pella ci 
ha deluso ! -4vevamo pensa.to che la resi- 
st>enza da !ui opposta al piano presentato 
dalla Confederazione generale italiana del la- 
voro al paese, con il pretesto di difendere 
la lira, sebbene fosse errata nella sua es- 
senza, potesse avere forse una logica, in 
quanto poteva ispjrarsi alla preoccupazione 
di salvaguardare il valore della lira. Invece, 
ad un certo momento, l’onorevole Pella è 
crollato ed i! stat,o precisamente lui che per- 
sonalmente ha assunto i maggiori impcgni 
nei confronti dell’iniperialisnio americano nel 
senso di una accenti.iat,a politica del I’iarmo, 
che non può realizzarsi senza aggravare an- 
cora (li pii1 la sitiiazione economica it,aliana, 
e senza abbassare ulteriormente il tenore di 
vita, che e gih troppo basso,. del popolo 
italiano. 

Cosj, noi ahbiamo un Pella che si mostra 
generoso nei confronti delle esigenze e delle 
pretese americane, e avaro invece nei con- 
fronti delle inderogabili esigenze di lavoro, 
di vita, di produzione del popolo ita.liano. 
Quando si trattava di effettuare investimenti 
produttivi da noi richiesti, per aumentare le 
possibilit8 di lavoro, di produzione e di ric- 
chezza della nazione, e quindi di elevare 
il tenore di vita del popolo italiano, allora 
l’onorevole Pella ci ha opposto la più ostinata 
resistenza. Di fronte alle esigenze americane, 
invece, l’onorevole Pella ha mollato tutto, e 
la famosa linea di resist.enza, che aveva preso 
il suo nome, non esiste più, seppure era mai 
esistita. Jn un anno, infatti, la nostra moneta 
ha perduto il dodici per cento del suo va- 
lore: riducendo di altrettanti punti il te- 
nore di vita di larghi strati della popolazione 
italiana. ‘Oggi, ci si domanda: che cosa rap- 
presenta il-ritorno di Pella, con poteri accre- 
sciuti, nel nuovo Governo, se non un’accen- 
tuazione di questa poiitica economica di com- 
pressione degli investimenti produttivi e 
quindi di aggravamento della disoccupazione 
e della miseria ? Ma, a parte il significato del 
ritorno -di Pella,‘vi sono due fatti caratteri- 

stici che comprovano il successo della destra 
democristiana e della destra economica con- 
servatrice nella ‘soluzione di questa crisi. 
Questi due fatti sono: l’allontanamento del- 
l’onorevole Segni dal ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste e l’insieme delle minacce 
e dei propositi liberticidi e anticostituzionali 
che il Presidente del Consiglio ha, annunciato,. 
t u t t i  diretti contro la classe operaia, cont,ro 
il popolo lavoratore, contro le loro rivendica- 
zioni, contro i loro sindacati che non siano 
ligi al Governo e al padronato. Ma di queste 
minacce contro i diritti costituzionali con- 
quistati dal popolo mi occuperò più avanti. 
Ora, desidero discutere sulla sostituzione di 
Segni. Premetto che l’onorevole Segni (mi 
dispiace che non sia presente) non merita 
di essere difeso da questa parte della Camera. 
Egli si è battuto strenuamente cont:ro una 
vera, effettiva riforma agraria. Egli ha reso 
possibile, da parte della maggioranza, la vio- 
lazione di un principio fondamentale della 
Costituzione: mi riferisco al limite della pro- 
prietà terriera. Egli si i: battuto per ridurre 
la riforma agraria ad una larva, per trarne 
poi quello streinenzit,o T stralcio )) di cui ab- 
biamo tanto discusso e sul quale conoscete 
la nostra opinione. Ma la parte più conserva- 
trice, più ottusamente reazionaria della gran- 
de borghesia agraria, dei latifondisti, non 
vuole nemmeno sentir parlare di riforma agra- 
ria, non vuole nemmeno una caricatura di 
riforma agraria. 

Di qiii l’odio di questa parte più consei*va- 
trice e feudale della grande horghesia agraria 
conl.ro l’onorevole Segni, per cui è stat,a chies!,a 
la sua testa. Ed 4 iin fat.to che la testma di  
Segni è stata clat.a.; la parte più ciecamente 
reazionaria della borghesia agraria 6 stata 
accontentata. 

13 vero,  onorevole Segni i: st.at,o sostituito 
dall’onorevole Fanfani. Che cosa vuol dirc 
questa sostituzione ? La Camera sa che noi, 
nella nostra obiettivit,A, ‘quando Fanfani fu 
ministro del lavoro, non esit.ammo a ricono- 
scere, pubblicamente, le site do ti di intelli- 
genza, di dinamisnio e il suo spirito d’)inizia- 
tiva, pur non condividendo la maggior, parte 
dei provvedimenti da lui presi. Adesso temia- 
mo, ,perb, che queste doti siano messe al servi- 
zio d’una cattiva causa, al servizio cioh della 
liquidazione di q-uella larva di riforma agraria 
che la maggioranza parlamentare ha appro: 
vato. 

Sotto questo aspetto, sono sjguificativi 
alcuni conimenti dei giornali pii1 conservatori, 
specialmente del nord, ma anche di Roma e 
di altre città, che hanno espresso le loro spe- 
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ranz:! sulla presenza di Fanfani al hfinistero 
dell’agricoltura. Citerò solo due di questi 
giornali. 24 Ore, il giornale economico della 
grande borghesia lombarda, dice: (( Pan- 
fani ha fatto balenare la speranza di rahber- 
ciare i l  problema della Sila e il problema dello 
stralcio, perché n o n  se ne parli pii] )), e invita, 
)’onorevole Fanfani a non deludere questa 
speranza. 

I1 Corriere della sera, a sua volta, coni- 
nientando le dichiarazioiii del Presidente del 
Consiglio, si è abbandonato ad esclamazioni 
significative, che si possono sintetizzare così: 
(( Finalment,e si parla di riforma agraria in ter- 
mini di bonifica e non più in termini di distri- 
buzione di terre n. 

~ Queste sono le speranze suscitate dal nuovo 
Governo e dalle dichiarazioni che ha fat.t.0 il 
Presidente del Consiglio. I1 contrapporre le 
bonifiche alla distribuzione delle terre dei 1at.i- 
fondisti ai contadini povegi e ai braccianti è 
statk scmpre la vecchia concezione della hor- 
ghesia agraria ita!iana. Per i latifondisti la 
vera (( riforma agraria )) è sempre consist.ita 
nel lare le bonifiche, giacche quest,o i! il sistema 
attraverso il quale i grandi propriet,ari’otten- 
gono la valorizzazione delie loro terre a spese 
del popolo, dello Stato. In sostanza, questa è 
stata la politica agraria del fascismo. 

Sono queste le vostre intenzioni, signori 
del Governo? Intanto rilevo quanto sia 
significativo l’intervento della grande stam- 
pa conservatrice degli industriali contro la 
riforma agraria. Qui abhianio la rivela7’ .ione 
chiara dell’alleanza che esiste Ira il grande 
capitalismo monopolist,ico del nord e la 
grande proprietà fondiaria del. sud, per 
aiutarsi reciprocamente, tanto per (( rab- 
berciare )) - come dice 24 Ore - la riforma 
agraria, come per impedire che vi sia una 
riforma nel campo industriale, con relativa 
nazionalizzazione di alcuni complessi mono- 
polistici. Ma io voglio dichiarare da questa 
tribuna, tanto ai monopoli quanto ai grandi 
latifondisti, che i loro disegni non riusciranno, 
che le loro speranze saranno deluse, perch6 
se e vero che esiste una alleanza di fatto e 
antica fra il grande capitalismo del nord e 
il grande latifondo del sud, e anche vero che 
esiste e si va allargando e sviluppando una 
grande alleanza, nuova nella st,oria d’Italia: 
è l’alleanza della classe operaia e industriale 
del nord e dei contadini e braccianti agricoli 
del sud. E questa alleanza di povera gente, 
di milioni di uomini e donne che premono 
per avere stabile lavoro per tutt i ,  per conqui- 
stare migliori condizioni di vita (e premendo 
in questa direzione essi premono contenipo- 

raneamente per promuovere il progresso 
economico, tecnico e civile del paese), 
impedirà che si realizzino le speranze dei 
grandi latifondist’ e dei grandi industriali, 
e farti prevalere le esigenze vitali del popolo 
e della nazione. 

La riforma agraria, signori, significa in 
primo luogo terra dei latifondisti ai braccianti 
ed ai contadini senza terra. Questa riforma, 
con le trasformazioni fondiarie e con le ho- 
nifiche che debbono accompagnarla, corri- 
sponde ad una esigenza imperiosa cli vita, 
cii sviluppo e di progresso del paese. Perciò 
la lotta per la riforma agraria, per la t,erra 
ai contadini, per le trasformazioni fondiarie, 
sarà sviluppata, sarà intensificata, s a r j  nl- 
largata in tut to  il paese. E voi non potrete 
reprimerla, .perché non si possono reprimore 
con nessun mezzo esigenze della intera na- 
zione, che sono insopprimibili, imperiose ed 
improrogabili. Bisogna che una riforma aqra- 
ria vera, profonda (altro che, il piccolo 
stralcio di cui voi vi vantate tanto !) ponga 
finalmente termine alla miseria endemica, 
disperante, umiliante di milioni di brac- 
cianti agricoli e di contadini poveri spe- 
cialmente del Mezzogiorno. Cari co!lqhi, credo 
che chiunque di voi avesse una conoscenza 
diretta della vita che conducono questi la- 
vorat,ori e avesse cuore umano e cristiano 
in pari tempo, si rivolterebbe contro questo 
stato di cose e farebbe tut to  ciò che è possi- 
bile fare per modificare profondamente la 
situazione tci assicurare una esistenza’ tol- 
lerabile a questi nostri fratelli - perche sono 
nostri fratelli i braccianti agricoli ed i conta- 
dini poveri - che sofrronc, in questa si tuaqione 
di avvilente miseria e di perpetua incertezza. 

Con la vittoria della rlestra politica, con 
la quale si 6 conclusa sul piano governativo 
la crisi, le cause cconomiche e sociali che 
l’hanno determinata non solo permangono, 
ma risnltano maggiormente- aggravate. Per- 
ciò la crisi è risolta soltanto alla superficie 
parlamentare e governativa, ma pcrmane 
grave e profonda nel paese. ‘ 11 Presidente del Consiglio, calcanc1o un 
po’ la scia, dellbnorevole Pella, nelle sue 
relazioni present,ate al Senato e alla Camera 
sul bilancio,ha fatto anche l u i  un accenno 
euforico alla situazione economica. Insomma, 
t u t t o  va, bene, tut to  va per il meglio. E que- 
sta euforia, ufficiale, questo ottimismo in- 
giustificato sarehhero basati su questi tre 
punti: aumento della proauzione, prcsiinta 
diminuzione della disoccupazione, aumento 
del reddito nazionale, e quindi miglioramento 
del tenore di vita del popolo. 
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Senonché, onorevoli colleghi, una critica 
documentata di questi tre elementi prova 
che essi sono errati o non hanno quella inci- 
denza che si vorrebbe ad essi attribuire. 
Mi dispiace di parlare in .quest’ora tarda, 
mentre la Camera i? stanca, perchk vorrei 
ci Lare molti dati: ne citerò tuttavia qualcuno. 

Mentre la produzione agricola 13 stagna.nte, 
senza nessiun accenno serio di miglioramento, 
qi-iella ‘industriale, secondo i dati  ufficiati, 
avrebbe segnato nel 1950 un aumento glo- 
bale del 19 per cento rispetto al 1938. Ma, 

* indipendentemente da ogni riserva sulla at-  
tendibilita di questi dati, di cui si 6 servito 
l’onorevole Pklla (per il metodo enipirico 
con cui in Italia questi da.ti v e n g o ~ o  dedotti), 
dobbiamo osservare Come questo aumento 
si riferisca quasi esclusivamente a beni di 
consumo, come i tessili, che hanno appro- 
fitt.ato di una con$untura favorevole anche 
per l’esportazione, ed a beni di  consumo 
durevole - come le autovettiire, macchine 
d a  scrivere, ecc. - qiiantunqiie per6 anche 
per quest,i beni di consumo si noti sul mercato 
interno una certa c.on trazione della doman- 
da, che prbannuncia una crisi. 

Dagli stessi dati ufficiali, tuttavia, ri- 
sulta una notevole riduzione delka produ- 
zione di beni stnimentali, ossia della produ- 
zione di macchine per le varie industrie, 
per l’agricoltura, per le ferrovie, per il navi- 
glio mercantile, ecc.. Ecco alcuni dati. 

Rispetto al 1949, nel 1950 abbiamo avuto 
una riduzione del!a produzione dei seguenti 
heni strumentali: macchine tessili, del 20 per 
cento; motori Diesel, del 6 per cento; motori 
elettrici di media e piccola potenza. del 
15,2 per cento; trattori, del 24 per cento; 
materiale ferroviario, del 42 per cento; ecc.. 

Ora, poich4 la produzione di questi beni 
strumentali è la base fondamentale ed inso- 
stituibile d’ogni possibile sviluppo dell’in- 
dust.ria, della nieccanizzazione dell’agricol- 
tura,  dell’ammodernamento dei grandi mezzi 
di trasporto, della costruzione di navi mer- 
cantili, ecc., è chiaro che solo l’andamento 
di questa produzione rivela la naturale ten- 
tenza all’espansione o alla depressione eco- 
nomica. E poic.hé è precisamente questa 
produzione che è in declino, noi dobbiamo 
concludere che l’andamento della produ- 
zione in genere B caratterizzato dalla de- 
pressione e non dall’espansione. 

Quando sulla stompa abbiamo fatto questi 
rilievi, ci si è risposto: badate, C’è nei primi 
mesi del 1951 un miglioramento nella produ- 
zione di questi beni strumentali. Ma questi mi- 
glioramenti sono stat,i così modest,i che non 

hanno spostato i termini del problema, il quale 
rimane così come noi lo abbiamo posto. 

Ma io desidero sottoporre all’attenzione e 
alla meditazione della Camera e del paese 
alcuni dati che sono.stati formulati non da 
noi, ma dalla commissione economica per 
l’Europa dell’O. N. U.: un organismo, quindi, 
non sospetto e i cui dati hanno particolare 
interesse, perché permettono di confrontare 
l’andamento della produzione nei vari paesi 
europei e sono stati  elaborati c.on un criterio 
unico. Questi dati si riferiscono a!la produzio- 
ne meccanica g!obale, dal 1938 al 1950. Notate 
bene che si t ra t ta  della produzione dell’indu- 
stria base, che possiamo definire (( l’industria 
delle industrie D. Ebbene, secondo i dati di 
questa commissione dell’O. N. U., dal 1938 al 
1950 si sono verificati i seguenti aumenti della 
produzione meccanica: Austria, 88 per cento; 
Belgio, 15 per cento; Francia, 31 per cento; 
Olanda, 60 per cento; Svizzera; 21 per cehto; 
Gran. Bretagna; 82 per cento; Cecoslovacchia, 
56 per cento. Per la Polonia e l’Ungheria, 
l’aumento era @A, nel 1949, rispett.ivamente, 
del 99 e del 140 per cento. 

Nei conlronti di tiitti questi paesi (osser- 
vate bene, onorevoli colleghi !), solamente 
1’ Italia, questa nostra Italla, ha reg,strato, 
nei 12 anni esaminati, una riduzione? della 
produzione meccanica globale del 16 per 
cento ! Questa arretratezza, questa inferiorità 
umiliante, e tanto imm‘eritata, dell’ Italia è 
determinata da cause profonde: 6 dehrminata 
soprattutto dalle delormazioni particolari 
della struttura economica italiana, per cmi le 
principali branche dell’industria sono cadute 
nelle mani dei monopoli prima ancora che 
raggiungessero uno sviluppo normale, quale si 
è. avuto in altri paesi, nei quali l’industria è 
nata prima che in Italia. Per colmo di disgra- 
zia, nell’agricol tura italiana, la mancanza di 
una riforma agraria nel corso del primo risor- 
gimento nazionale fa sì che o g i  sussista 
ancora il latifondo in larga misura, special- 
mente nel Mezzogiorno, nelle isole, nel centro 
d’Italia. dove sopravvivono vasti residui d i  
feudalesinio. 

Latifondo, feudalesimo: espressioni di ini- 
seria, di arretratezza, di scarsa produzione, di 
scarsa occupazione ! Una vera maledizione di 
Dio ! Sono queste sopravvivenze che costitui- 
scono la causa fonda.mentale dell’arretratezza 
attuale dell’It.alia e della particolare povertà 
del mezzogiorno, per cui abbiamo un mercat,o 
interno estremamente ristretto, un livello di 
vita del popolo troppo basso, una capacita di 
consumo troppo scarsa della popolazione. 
Questa ristrettezza estrema del mercato 
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interiio pone dei limiti anche allo sviluppo 
dell’industria e dell’attività produttiva in 
generale. 

Ma queste cause strutturali della nostra 
arretratezza economica esigono, per essere 
rimosse, vaste riforme. Ecco l’esigenza della 
riforma agraria, quella vera, quella che dia la 
terra dei grandi latifondisti ai braccianti e 
ai contadini, insieme con le bonifiche, le tra- 
sformazioni fondiarie, le grandi opere irrigue, 
ed altro, secondo la linea indicata nel piano 
di lavoro della Confederazione generale ita- 
liana del lavoro. Per eliminare le deforma- 
zioni strutturali dell’economia italiana - e 
l’arretratezza ch’esse determinano - sono 
necessarie altre riforme anche nel campo delle 
industrie; è necessaria la nazionalizzazione 
di alcuni grandi complessi monopolistici, 
che hanno una incidenza fortissima sulla vita 
economica della nazione ed anche sulle pos- 
sibilità di sviluppo della nostra agricoltura. 
Per esempio, la Montecatini, il monopolio 
Montecatini, tiene artificialmente elevati i 
prezzi dei concimi, degli anticrittogamici e 
di altri prodotti che servono all’agricoltura, 
per realizzare maggiori profitti. Questo mono- ’ 

polio - è notorio - limita artificiahente la 
produzione, per poter dominare il mercato 
e imporre i prezzi che vuole. In tali condizioni 
di monopolio, la Montecatini può realizz,are 
maggiori profitti con una produzione rido lta, 
anziché promuovere una maggiore produ- 
zione da smaltire coli vendita a basso costo, 
attuando una polilica di espansione’ produt- 
tiva e di progresso tecnico della nostra agri- 
collura, che tanto gioverebbe al nostro paese. 

I1 problema delle riforme econonliche i! sta- 
to sollevato qui anche dall’onorevole Saragat, 
ieri, sotto un altro profilo. L’onorevole Sa- 
ragat ha detto che le riforme sociali, econo- 
miche e’ strutturali sono indispensabili per 
democratizzare la vita economica del pame; 
cioè, per diminuire i l  potere econoniico e 
quindi politico dei latifondisti e dei mono- 
poli industriali, di quegli strati privilegiati, 
cioè, che a suo tempo crearono il fascismo: e 
non lo crearono per divertimento, ma per 
avere il mezzo di salvaguardare i loro pri- 
vilegi, a detrimento dei lavoratori e dcgli 
interessi generali del paese. 

La democratizzazione dell’cconomia na- 
zionale è vista dall’onorevole Saragat so- 
prattutto come garanzia insostituibile della 
vita stessa della democrazia politica. Il che 
è assolutamente vero. Noi, del resto, è da 
anni che agitiamo questo problema. La strut- 
tura monopolistica e latifondistica dell’eco- 
nomia italiana, dovuta alla mancata realiz- 

zazione delle riforme economiche e sociali 
accennate, 6 stata sempre una causa di tra- 
vaglio e di crisi clclla democrazia e anche di 
periodica soppressione della sua esistenza. 
Le consor terie economiche it.alia.ne, non solo 
non hanno tollerato l’esistenza d’un regime 
democratico, ma neppure dcl timido libera- 
lismo monarchico di prima della grande guerra 
mondiale. 

In fondo, se ci domandiamo qual’è la ra- 
gione profonda per la quale l’Italia, nella sua 
breve storia unitaria, ha avuto Crispi, Pel- 
loux e il fascismo, cioè perche per tre volte 
consecutive è stata assassinata ogni larva di 
democrazia e di liberalismo, questa ragione 
profonda .la troviamo nella sQpravvivenza 
del latifondo e dei monopoli, i quali pongono 
dei limiti troppo angusti alla democrazia. Ogni 
volta che si è tentalo di sodisfare, anche in 
debole misura, le istanze di giustizia sociale, 
di vita e di lavoro delle masse lavoratrici, 
poiché il sodisfacimento di queste istanze 
esige sempre un’attenuazione dei privilegi 
dei latifondisti e dei inonopolisti, allora questi 
ricomono alla malavita., alle squadre armale, 
a Crispi, a Pelloux,, ecc. Allora si massacrano 
centinaia di operai a Milano, s’instaura la 
reazione aperta, si pone fine a ogni democra- 
zia, si mandano in galera Filippo Turati’e 
persino il sacerdote don hlberlario. 

fi chiaro, dunque, che quello delle rjlorme 
socia.li è veramente i l  problema cruciale della 
democrazia italiana, espressione del bisogno 
imperioso di giuslizia sociale che tutt i  sono 
obbligali ad avvertire. 

I1 €allo nuovo, per me, nel discorso del- 
l’onorevole Saragat, consiste nell’averc egli 
per la prima volta constatato ufficialmente, 
in questa Camera, che la democrazia cri- 
stiana, o, se volete, lo strato dirigente di essa, 
non vuol saperne di- realizzare le promesse 
riforme sociali, o per lo meno è molto 
riluttante a queste realizzazioni. Dico (( stra- 
to  dirigente )) perché non voglio confondere, 
non voglio mettere nello stesso sacco lutti 
i democratici cristiani: vi è infatti una destra 
della democrazia cristiana strettamente le- 
gata agli interessi dei monopoli e dei latifon- 
disti (e da questa non vi è nulla da sperare, 
nel senso della democratizzazione dell’eco- 
nomia nazionale); ma vi è una parte della cle- 
mocrazia .cristiana che esprime interessi del 
ceto medio lavoratore e di strati di lavoratori. 
Questa parte potrebbe esserc portata ad ap- 
poggiare lo sforzo di rinnovamento econo- 
mico necessario, per garantire il consolida- 
mento della democrazia politica.. L’onorevole 
Saragat giustamente rilevava che, anche . 
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nelre dichiarazioni programmatiche del Pre- 
sidente del Consiglio, si avvertiva l’assenza 
di passione per la realizzazione delle riforme 
sociali che s’inipongono. Ma io vorrei che 
l’onorevole Saragat, da questa constatazione, 
giungesse ad alcune conclusioni politiche. 
Se è vero, come è vero, che la democrazia 
politica non può sopravvivere in Italia senza 
l’attuazione di profonde riforme economico- 
sociali, che ne costituiscono il substrato, la 
base, e il fondamento, bisogna operare per- 
ché queste riforme vengano realizzate. 
. Premesso, dunque, che la democrazia 
crisliana, nel suo strato dirigente, è contro le 
riforme sociali, e che,perciò essa non solo non 
può garantire l’esistenza del regime demo- 
cratico, ma contribuisce attivamente a mi- 
narlo ed a metterlo in pericolo, bisogna giun- 
gere alle conclusioni politiche che si inipon- 
gono. La prima di queste conclusioni è che 
bisogna determinare quali forze vogliano 
effet livamente realizzare le riforme sociali, e 
studiare il modo di coalizzare queste forze, 
per portarle ad agire sul terreno politico e 
sociale, onde giungere alla realizzazione di 
queste riforme, necessarie anche per garan- 
tire la vita stessa del regime democratico. 

Quali possono essere .queste forze ? Per 
noi è chiaro. Queste forze non possono essere 
altro che quelle legate più direttamente alle 
classi lavoratrici, intese nel senso più largo: 
operai, contadini, ceto medio, artigiani, com- 
mercianti, intellettuali e professionisti. Tutti 
coloro che‘ vivono del proprio lavoro hanno 
interesse a coalizzarsi. E queste forze, si vo- 
glia o non’si voglia, specialmente per quanto 
riguarda la classe operaia e larghi strati di 
altri lavoratori, sono in gran parte diretta- 
mente influenzate dal partito comunista e 
dal partito socialista. Ma forze lavoratrici 
ve ne sono anche nella socialdemocrazia e 
nella stessa democrazia cristiana. Esse 
possono esservi anche nel parlito liberale ed 
in altri raggruppamenti. Si tratterebbe di 

. riunire ‘tutte queste forze per realizzare, sul 
terreno politico e sociale, un fronte unico ‘di 
tutte le forze -del lavoro, per realizzare le 
riforme di struttura che sono indispensabili, 
tanto per sodisfare le istanze della giustizia 

.sociale, quanto per garantire la vita e lo svi- 
luppo del regime democratico. 

Invece l’onorevole Saragat è giunto ad una 
conclusione opposta. La parte conclusiva del 
suo discorso egli l’ha diretta specialmente 
contro il partito comunista e il partito sociali- 
sta, concludendo che non‘ vi è alcuna possibi- 
li.tà d’intesa con questi partiti, e quindi con le 
forze dei lavoratori che fanno parte di questi 

’ .  

I 

partiti. In queste condizioni, per l’onorevole 
Saragat, non vi sarebbe salvezza per la demo- 
crazia. Perché, dato che egli non ha saputo 
indicare quali forze realizzeranno le riforme 
che devono esserne la salvaguardia, allora 
la situazione per i l  regime democratico si 
presenterebbe disperata. E sulla base della 
disperazione ‘non è possibile costriiire nessiina 
linea politica. . 

Là ((teoria 1) siilla quale l’onorevole Saragat 
basa il suo ragionamento è presso a poco 
questa. Egli dice: (( la democrazia cristiana 
vorrebbe, sì, la democrazia politica, ma non 
vuole le riforme sociali, che ne sono la base 
indispensabile. I comunisti, a loro volta, vo- 
glioni sì, le riforme sociali, ma essi vorrebbero 
sopprimere la democrazia politica essendo 
totalitari. Quindi, non vi è niente da fare)). 

iteoria D potrei fare un lungo discorso, e sarei 
tentato di farlo, se l’ora non fosse tarda, per di- 
mostrare quanto sia inconsistente l’imposta- 
zione secondo la quale 1117 determinato partito 
vorrebbe sinceramente la democrazia politica 
pur non volendo la bass di questa stessa de- 
mocrazia politica, cioè la realizzazione di 
quelle riforme sociali su cui i l  regime democra- 
tico dovrebbe assidersi. 

Ma mi accontenterò di dimostrare I’assur- 
clità del ragionamento per quanto riguarda 
l’affermazione che i comunisti e i socialisti 
rappresenterebbero l’alternativa della soppres- 
sione. della democrazia politica, come mezzo 
per realizzare le auspicate riforme sociali. 

Ma questo nonè esatto ! Non è vero ! Non 
sono stati forse i comunisti e socialisti che 
hanno sempre insistito, in questa Camera 
come al Senato, nel chiedere la realizzazione 
delle riforme sociali ? 

L’onorevole Togliatti, nel suo recente di- 
scorso alla Camera, non ha annunziato la pros- 
sima presentazione di proposte di legge rela- 
tive appunto alla realizzazione delle riforme 
sociali ? Allora èchiaro che noi vogliamo realiz- 
zare queste riforme nell’ambi to  della democra- 
zia e della Costituzione repubblicana. Del re- 
sto, l’onorevole Togliatti, concludendo il suo 
discorso, l’altra sera, non ha minacciato alcun 
totalitarismo: egli ha chiesto a nome del par- 
t i to  comunista che si rispetti da parte di tutti 
la Costituzione della Repubblica, che egli ha 
definito i l  patto della unione nazionale e del 
rinnovamento politico, economico e sociale 
dell’Italia; patto che si.fonda, appunto, sul 
consolidamento della democrazia italiana. 

Questo chiedono i comunisti; e questo 
devono discutere i nostri contraddittori: non 
parlare di posizioni che non sono nostre 

Per mettere in luce l’assurdità di questa . 
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e che ci vengono attribuite per comodità 
di tesi ! 

Mi dispiace soprattutto che l’onorevole 
Bettiol, nel suo discorso di oggi, abbia abbas- 
sato il tono di questa discussione con le sue 
tirate oltranziste, senza basarle su alcun dato 
di fatto. 

Onorevoli colleghi, nessuno pretende che il 
processo storico di evoluzione sociale e poli- 
tica, che è in corso su scala mondiale, debba 
svolgersi in tutt i  i paesi secondo uno schema 
unico e prestabilito. Noi pensiamo, inyece, che 
ogni popolo debba sforzarsi di portare un con- 
tributo proprio, originale, al compimento di 
questo processo, secondo la si tuazione ogget- 
tiva del rispettivo paese, secondo la sua storia, 
le sue tradizioni e in relazione alle esigenze 
di progresso economico, civile e culturale della 
nazione. 

SABATINI. Vedi la Polonia ! 
DI VITTORIO. Invito i l  collega a cer- 

care di capire ciò che sto dicendo. 
La Costituzione italiana, formulata d’ac- 

cordo fra rappresentanti di vari partiti e di 
vasti strati sociali rappresentanti l’enorme 
maggioranza del popolo italiano, se osser- 
vata nella sua lettera e nel suo spirito, da 
parte di t u t t i ,  potrebbe essere la base di uiia 
pacifica evoluzione politica e sociale del- 
1’ Italia, nella salvaguardia e lleilo sviluppo 
della democrazia. 

I1 piano di lavoro, presentato dalla 
C. G. I. L., si ispira allo stesso concetto di 
ricostruzione e di progresso economico del- 
l’Italia, mediante uno sforzo collettivo di 
tutti gli strali sociali, nella concordia nazio- 
nale e nel consolidamento della democrazia 
repubblicana. 

Quanti si pongono l’alternativa: (( o ri- 
forme sociali mediante l’insurrezione; o pre- 
dominio più o meno assolutista delle oligar- 
chie economiche, con relativa soppressione 
della democrazia 1)) sono precisamente coloro 
che impediscono alla democrazia di realiz- 
zare nel suo ambito le riforme sociali che sono 
indispensabili al , progresso dell’intera na- 
zione. 

La storia di un popolo, del resto, non è 
mai il risultato della volontà di uno solo dei 
fattori che la determinano: essa è determi- 
nata da tutti i protagonisti principali. Se la 
democrazia è capace di tenere aperte le val- 
vole della giustizia sociale, il corso della 
storia sarà uno; se la democrazia politica 
chiude queste valvole e contrappone i privi- 
legi iniqui dei monopolisti e dei latifondisti 
alle esigenze di vita del popolo, allora il 
corso della storia sarA un altro. Ciascuno, 

quindi, deve assumere le proprie responsa- 
bilità. 

CiÒ vuol dire che l’onorevole Saragat, 
per essere conseguente alle premesse da lui 
poste per la soluzione di questi problemi 
cruciali della democrazia italiana, deve con- 
venire con noi nel ritenere che solo un’intesa 
fraterna fra lavoratori manuali e intellet- 
tuali, di qualsiasi partito o corrente, puo 
realizzare le riforme attese dal popolo e, 
quindi, in pari tempo, creare le basi fonda- 
mentali della democrazia italiana. 

Ritornando alla situazione economica, 
devo precisare che alle cause’ di ordine 
strutturale dell’arretratezza economica del- 
l’Italia, cui ho accennato;sono da aggiungere 
altre cause di aggravamento della situazione, 
determinate dalla linea di condotta di que- 
sto Governo. L a  prima di queste cause è 
costituita dalla mancata riconversione delle 
industrie di guerra in industrie di pace ed i: 
legata alla insana politica governativa di smo- 
bilitazione o ,  come si è detto, di ridimensio- 
namento delle aziende metalineccaniche con- 
trollate dallo Stato, che rappresentano l’os- 
satura di quel settore produttivo di beni stru- 
mentali che è quanto mai indispensabile alla 
vita economica del paese. Queste aziende 
metalmeccaniche devono essere potenziate e 
sviluppale sulla base di un piano organico, 
corrispondente alle esigenze vitali della na- 
zione. Fin dall’indomani della liberazione 
bisognava potenziare le aziende metalmec- 
caniche, per creare e sviluppare un’industria 
anche nelle regioni meridionali, per combat- 
tere la depressione economica particolare 
del Mezzogiorno. d’Italia; .bisognava poten- 
ziarle per meccanizzare l’agricoltura in tutto 
il paese, essendo il livello di meccanizzazione 
dell’agricoltura italiana fra i più bassi, per 
cui abbiamo una situazione di arretratezza 
umiliante rispetto a quasi tutte le altre na- 
zioni d’Europa. Questo era perfettamente 
possibile. Se si fossero accordate adeguate 
facilitazioni agli acquirenti di macchine co- 
struite in Italia, sarebbe stato possibile risa- 
nare e potenziare le aziende di cui parliamo, 
con immenso vantaggio dell’economia na- 
zionale. Se una parte dei miliardi dissipati 
in sovvenzioni date a spizzico, in ritardo e 
senza un piano di sviluppo produttivo, fosse 
stata spesa in facili-tazioni agli acquirenti di 
macchine italiane, noi avremmo risanato 
le aziende, le quali avrebbero lavorato ap- 
pieno e avrebbero realizzato costi di produ- 
zione inferiori a quelli attuali, dato che esse 
hanno lavorato, e lavorano tuttora, nei mi- 
gliori dei casi, al 40-50-60 per cento del 
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loro potenziale produttivo. Inoltre, noi 
avremmo fatto dei passi avanti nell’industria- 
lizzazione del paese e della nostra agricoltura 
ed avremmo reso un grande servizio alla na- 
zione. Meglio ancora: le aziende controllate dallo 
Stato avrebbero dovuto esercitare - e do- 
vranno esercitare - la funzione di piloti del- 
l’industria nazionale, non solo nel campo 
della produzione ma anche in quello dei 
prezzi, in concdrrenza coli i nionopoli pri- 
vati. Invece gli enti statali, l’I. R. I., il 
I?. I. M. ecc., hanno dissipato centinaia di 
miliardi, come ho detto, senza piani organici. 
Perciò si è diffusa nella coscienza nazionale 
l’opinione che questi enti, invece di lavorare 
per risanare le aziende, per salvare queste fonti 
di lavoro del popolo italiano, hanno lavorato 
per rovinarle, per metterle nell’impossibilit8 
di esistere, allo scopo di rendere un servizio ai 
grandi monopoli italiani, che non vogliono 
avere nessuna concorrenza, ed anche (adesso) 
ai monopoli stranieri, che vogliono dominare 
il mercato italiano in quanto tendono a ri- 
durre l’Italia ad un mercato di tipo coloniale. 

Questo spiega perché non si sono mai vo- 
luti in questi enti i rappresentanti dei lavo- 
ratori, i quali avrebbero potuto portare un 
contributo efficace alla ricostruzione, alla 
conversione ,allo sviluppo di queste aziende, 
nell’interesse di tutto il paese. E si continua, 
ancora oggi, in questa politica di liquidazione 
e di ((ridimensionamento D. Ma tutta l’Italia ha 
bisogno di macchine; tutta l’agricoltura na- 
zionale (specialmente quella meridionale, 
ch’e è fra le più arretrate d’Europa) ha biso- 
gno di decine e decine di migliaia ditrattori 
e di macchine agricole di ogni tipo. Perché 
non si dovrebbero accordare facilitazioni 
agli agricoltori, agli enti, alle cooperative 
del Mezzogiorno, per acquistare questi trat- 
tori, per meccanizzare l’agricoltura, per au- 
mentare la produzione e quindi anche l’occu- 
pazione, come, ha richiesto la C. G. I. L. ? 

Non si fa niente di tut to  questo, e si la- 
vora invece per liquidare numerose aziende 
metalmeccaniche ita1iane.E si t ra t ta  di gran- 
di aziende, bene attrezzate, e che sostanzia!- 
niente appartengono allo Stato. Queste azien- 
de, per il fatto di costituire quasi l’intero 
settore produttivo di  beni strumentali, per 
l’ingente capitale che rappresentano e so- 
prattutto per l’alta specializzazione delle loro 
maestranze e dei loio tecnici, sono nel loro 
complesso un patrimonio preziosissimo della 
nazione. Disperdere questo patrimonio 6 
un grave delitto. Nessuno ci può togliere 
dalla testa che questo delitto si compie per 
rendere servizio a coloro che hanno interesse 

a monopolizzare la produzione italiana, cioè 
nell’interesse dei monopoli privati. 

Parliamo di aziende di primissimo ordine, 
c.ome le (( Reggiane D, la O. T. 0.-Melara di 
La Spezia, l’hnsaldo di Genova, la Breda 
di Milano, l’llva di Xapoli, la S. I. A. 1.- 
Marchetti di Varese, della Savigliano, e di 
molte altre, che sono. minacciate d i  liquida- 
zione o riduzione di attività, dopo che sono 
state già chiuse numerose grandi fabbriche, 
come 1’Isotta Fraschini, come la Caproni, le 
quali potevano essere utilizzate per sodi- 
sfare l’esigenza di industrializzazione del 
nostro paese. 

Vi 8, poi, un’altra causa di aggravamento 
della situazione economica, ed è la politica 
commerciale d i  discriminazione che segue 
il Governo italiano negli scambi internazio- 
nali. Una politica che è comandata, nel pro- 
prio interesse, dall’imperialismo anglo-ame- 
ricano, e che è una politica anti-italiana, 
an ti -nazionale. 

L’Inghilterra, che pure fa parte del patto 
at,lantico, ci permessa, per quel poco di 
indipendenza che le rimane! di riconoscere il 
nuovo governo della Cina popolare e di sta- 
bilire rapporti economici con esso. 

Noi, che abbiamo milioni di disoccupati, 
che abbiamo tanto bisogno di lavoro e quindi 
di scambiare prodotti con tutti i paesi, noi 
no. Noi ci permettizmo il lusso di ubbidire 
al cento per cento, anzi - cosa umiliante ! - 
al centoventi o centocinquanta per hentn, a 
tuttg le esigenze americane. 

Eppure, vedete, nell’Europa orientale, 
nell.’Asia particolarmente, nella Cina, vi è 
oggi, vogliate o non vogliate (la politica si fa 
tenendo conto della realtti, non di precon- 
cetti ideologici astratti e inconsistenti !), una 
febbre di ricostruzione, di industrializza- 
zione, di meccanizzazione anche dpll’a,gric.ol- 
tura. In queste condizioni, stabilire rapporti 
economici normali ed amichevoli con que- 
sti paesi dell’Europa orientale e dell’Asia 
significherebbe assicurare a centinaia di mi- 
gliaia di lavoratori disoccupati italiani la- 
voro stabile per decine di anni. CiÒ che noi 
domandiamo è che l’Italia abbia rapporti 
commerciali corretti con tu t t i  i paesi, senza 
nessuna discriminazione. Noi non opponiamo 
alla vostra discriminazione un’altra discri- 
minazione, no; noi vogliamo chc l’Italia, 
.nel proprio interesse, abbia rapporti di sca,m- 
bi coninlerciali con tutti i paesi e serva i 
propri interessi, quelli del suo popolo, e non 
gli interessi egoistici ,dei miliardari americani. 

Ma, oltre a questa politica di discrimina- 
zione commerciale, che reca tanto danno 
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all’ItaIia, C’è lo scandalo - non so definirlo 
altrimenti - ael d7~mpinq alla rovescia, per 
cui l’Italia, nello stesso momento che chiude 
e liquida le sue fabbriche, licenziando mi- 
gliaia di operai, ha speso 190 miliardi di 
lire per comperare macchine in America e 
in Inghilterra; macchine che per il 99 per 
cento’ sono produci~~l i  in l t a~ ia .  

SABATINI Non esageri. 
DI VITTORIO. Sono dati ufficiali. 
E, per facilitare l’acqyisto di queste niac- 

chine all’estel,o, il Governo ihliano ha accor- 
dato molte facilitazioni agli a,cquirenti italiani, 
spendendo molti niiliardi. ( Interruzione del 
deputato Subatini - Proteste del deputato 
Amendolu Giorgio). 

Onorevoli .colleghi, tengo a ripetere, che 
i dati citati sono ufficiali. 

Se l’onorevole Sabatini ha dei dati da 
contrapporre, li contrapponga, iscrivendosi 
a parlare. Non basta interro.mpere con iina 
parola o con un insiil to, per risolvere 11 ti così 
grave problema. 

SABATINI. Noil ho insultato nessuno. 
DI VTTTORIO. Risulta dal conto del bj- 

lancio del tesoro che l’Italia ha. speso 190 mi- 
liardi di lire per l’acquisto di macchine in 
America e in Inghilterra. E, per facilitare 
l’acquisto di quest.e macchine, a detrimento 
dell’industria italiana, il  Governo lia speso 
diecine di miliardi. 

SABATINI. Ella ha a l l i ” o  poco fa che 
per il 99 per cento queste macchine sono pro- 
diicibili in Italia; questo non è vero. 

DI  VITTORIO. ,fi vero: i l  99 per cento 
sono producibili in Italia. 

PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole Sa- 
batini, ella 6 iscritto forse ai sindacati ame- 
ricani ? 

SABATINI.. Dico che non siete dei compe- 
tenti: da questo punto di vista. Prima d i  fare 
osservazioni bisogna conoscerle queste cose. 

PRESIDENTE. Onorevole Sabatini, non 
ecceda con le interruzioni. 

DI VITTORIO. Non e questione di coni- 
petenza; non si tratta di valutare una mac- 
china. Io so da tecnici e da ingegneri italiani 
che il 99 per cento delle macchine che sono 
state importate erano producibili nelle fab- 
briche italiane. 

Fra queste macchine vi sono dei trattori. 
Può dire qualcuno che in Italia non abbiamo 
possibilità cli produrrre trattori di ogni 
tipo ? 

A questo proposito devo formulare una 
domanda precisa al Governo. H o  letto sui 
giornali di alcuni giorni or sono che un accordo 
sarebbe stato firmato fra il Governo italiano e 

quello inglese, secondo il quale l’Italia do- 
vrebbe importare dall’Inghilterra 1700 trat-, 

’ tori. La notizia non è stata smentita dal Go- 
verno. Io domando se questa notizia è vera, 
perché in caso affermativo bisogna dire che 
questo Governo non lavora per l’Italia, ma per 
l’imperialismo anglo-americano. I1 popolo 
italiano non può tollerare che si chiudano le 
nostre fabbriche, si mettano sirl lastrico diecine 
e diecine di migliaia di metallurgici e di tecnici 
italiani altamente specializzati e si importiiin 
trattori d all’ Inghilterra. 

LOMBARDO IVAN MATTEO. Ma qiiesto 
avviene in cambio dei prodotti ortofrutticoli 
dell’Italia meridionale e della sua Puglia. 

DJ  VTTTORIO. Che cosa vuol dire ? 
LOMBARDO IVAN MATTEO. Allora i 

monopoli vi fanno comodo. 
DI VITTORIO. Quando si fa una politica 

commerciale nazionale, in cambio di prodotti 
ortofrutticoli dslla Puglia o di altre regioni 
d’Italia si debbono importare combustibili e 
materie prime, cioè prodotti dei quali noi 
abbiamo bisogno, non prodotti finiti, che noi 
siamo in grado di produrre. 

SABATINI. In sostanza, ella vuole l’autar- 
chia, ma gli altri Stati non sono subordj- 
nati alla sua volonta. (Rumori all’estrema s in i -  
stra). Sono argomenti da ragazzi, i suoi. (Pro- 
teste all’estremn sinislra). 

CALASSO. Quale azione ha svolto il 
Governo per ottenere materie prime invece 
di trattori ? (Rumori al centro e ci deslra). 

DI VITTORIO. i3 sonimamente deplore- 
vole che un argomcrito così serio venga trat-  
tato con delle interruzioni. Prendete la parola, 
esponete le vostre idee, perché l’ltalia -questo 
lo sanno tutti, per cui non è necessario avere 
la pretesa competenza dell’onorevole Saha- 
tini - ha bisogno di carbone, di petrolio e di 
materie prime d’ogni genere. I nostri scambi 
commerciali, se non vogliamo servire gli inte- 
ressi di un imperialisnio straniero che esercita 
LI iia vastacorruzione nel nostro pacse, debbono 
mirare ad importare in Italia quelle materie 
prime in cambio dei prodotti che dobbiamo 
esportare, ma non si debbono gettare sul la- 
strico i lavoratori italiani per dar lavoro e 
profitto agli imperi alis t i s traili eri. 

Perciò io chiedo al Governo una spiega- 
zione su questo accordo con l’Inghilterra, se 
esso esiste, e - in tal caso - chiedo che l’ac- 
cordo non abbia effetto fino a quando non 
sia stato ratificato dal Parlamento. Dovremo 
fare una discussione approfondita in Parla- 
mento su questi problemi, e prenderemo 
nota di quei deputati che avranno il coraggio 
di sacrificare gli interessi fondamentali ed 
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elementari dell’Italia a profitto di imperialismi 
stranieri. (Rumori al centro e a destra). 

FRANCESCHINI. Ne prenderete nota 
per farne che .cosa ? 

DI VITTORIO. Per denunziarvi ai vostri 
elettori. (Commenti al centro e a destm). 

Questa politica ha come risultato un 
aggravamento della disoccupazione, che invece, 
secondo l’onorevole Pella, e come ha accen- 
nato anche -il Presidente del Consiglio nella 
sua dichiarazione, sarebbe in diminuzione. 

Secondo i dati ufficiali, e con le riserve che 
ho fatto gia prima a proposito dell’andamento 

s della produzione, la disoccupazione in Italia 
sarebbe diminuita, dal 1949 al 1950, del quat- 
tro per cento. Potrei citare numerosi dati 
non miei, ma anche del Ministero del lavoro, 
per dimostrare il contrario. Ne citerò uno 
solo: dalle statistiche del Ministero del la- 
voro risulta che non la disoccupazione ma, 
bensì l’occupazione: dal 1949 al 1950, è dimi- 
nuita del 3,4 per cento. 

Ora, io mi domando, come è possibile che 
diminuisca la disoccupazione quando dimi- 
nuisce, al tempo stesso, l’occupazione ? Evi- 
den temente questi . dati non corrispondono 
alla realtà. I disoccupati in Italia sono sem- 
pre più di due milioni, e almeno altrettanti 
sono i disoccupati saltuari e parziali che 
non hanno una fonte normale di vita, anche 
la più modesta. Se volete tener conto di un 
dato raccolto non da noi, ma dalla citata com- 
missione economica europea dell’O. N. U., che 
ha fatto un’analisi per tutti i paesi con gli 
stessi criteri di valutazione, il numero dei 
disoccupati in Italia ascenderebbe a quattro 
milioni, nel 1950. Questa è la realtà della 
situazione ! A questa disoccupazione cronica, 
che‘ i! causa di una miseria disperata per mi- 
lioni di famiglie italiane, si aggiunge il basso 
livello dei salari. I1 fatto che il livello dei sa- 
lari e degli stipendi sia troppo basso in Ita- 
lia i! un dato negativo gravissimo della si- 
tuazione economica generale. Tutti sanno 
che fra le organizzazioni sindacali e la Con- 
findustria (con la ‘partecipazione dell’ Isti- 
tuto centrale di statistica), nell’ottobre scorso, 
fu determinato, d’accordo, il bilancio della fa- 
miglia tipo; cioè il fabbisogno minimo di 
una famiglia composta di quattro persone, 
due coniugi e due bambini a carico. Secondo 
questo bilancio, il sodisfacimento dei bisogni 
minimi della famiglia richiede circa 60 mila 
lire mensili. Ma la media dei salari operai 
in atto nelle varie categorie è di circa ’30 
mila lire mensili, ossia circa la metà del fab- 
bisogno minimo ufficialmente constatato. A 
questa miseria crescente del popolo fa ri- 

scontro un sempre maggiore arricchimento 
dei monopoli e dei latifondisti ! Infatti, 
mentre abbiamo un tenore di vita cosi misero 
dei lavoratori, sia per la disoccupazione che 
per i bassi salari, si registra un aumento 
notevole dei profitti capitalistici. Io vi po- 
trei leggere tutta una lista di aziende e di 
ditte, le quali, anche secondo i loro bilanci 
pubblicati, hanno‘ visto aumentare i loro 
profitti in misura veramente eccezionale, e 
per alcune addirittura scandalosa. Vi cito 
soltanto un dato complessivo: i profitti 
industriali, dichiarati, sono passati da 442 
miliardi nel 1948 a 615 nel 1950. Del resto, 
tutt i  possono leggere la relazione della Banca 
d’Italia, nella quale si mette in rilievo questo 
aumento di profitti realizzati dai grandi capi- 
talisti. Quindi, da una. parte, un tenore di 
vita sempre pih basso del popolo lavoratore, 
dall’altra parte, un aumento continuo dei 
pro flt ti capitalistici. 

Abbiamo parlato sin qui degli operai, 
ma vi sono i braccianti agricoli, i salari dei 
quali variano da 500 a 1000 lire giornaliere. 
Ma questi sono i salari contrattuali. Vi sono 
però numerose zone di sottosalario, nelle 
quali i contratti non vengono affatto rispet- 
tati, e dove esistono (come in Sicilia, Calabria, 
Basilicata, Puglia e in tutto il Mezzogiorno) 
salari reali di 300 e di 200 lire al giorno. 
Delle donne sono state occupate in Calabria 
a sbucciare le mandorle per 100 lire al giorno; 
meno di una buona mangiata di pane, si- 
gnori ! . 

Questa è la situazione dei nostri brac- 
cianti, i quali si ritengono fortunati, poi, 
quando possono lavorare 150-180 giornate 
all’anno. Pensate alla miseria avvilente di 
questi lavoratori, di questi nostri fratelli ! 

E aggiungete ancora i bassissimi sti- 
pendi degli statali, la miseria disperata dei 
pensionati, e avrete un quadro reale, im- 
pressionante e doloroso della situazione di 
disagio’ e di miseria in cui vive il nostro 

È da questa situazione, dal crescente 
malcontento delle masse popolari che è 
sorta la crisi, per cui qualsiasi soluzione voi 
darete, senza modificare . profondamente la 
vostra politica economica, quella estera, 
quella commerciale, non potrete risolvere la 
crisi che esiste nel paese. 
. Da questa situazione deriva, natural- 

mente, un impoverimento sempre maggiore 
del mercato interno, legato all’abbassamento 
del tenore di vita dei lavoratori. E questa 
situazione ‘trascina alla rovipa altri strati 
del popolo: commercianti, artigiani, profes- 

popolo. . 
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sionisti, ecc.. Molti artigiani, piccoli e medi 
industriali, commercianti, contadini, ecc., si 
trovano schiacciati dalla morsa della pres- 
sione fiscale (che diviene sempre più intolle- 
rabile) e dalla riduzione del lavoro, degli 
affari e del reddito. Questo stato di cose fa 
sì che da tre anni a questa parte continua 
ad aumentare il numero dei fallimenti, dei 
protesti cambiari, dei pignorameiiti: tutt i  
indici della miseria. 

I1 paese è dunque compresso nel cerchio 
classico della miseria crescente. Ed è da 
questo cerchio che è sorta la crisi, signori. 
Per non far perdere molto tempo alla Ca- 
mera, voglio citare un solo dato, anche que- 
sto non nostro, ma dell’istituto Dom, che 
tutt i  conoscete, Secondo questo istituto, 
il 75 per cento delle Eamiglie italiane ha un 
tcnore di vita inferiore al minimo civile, 
mentre il 49 per cento delle famiglie italiane 
ha un reddito inferiore ai bisogni alimentari 
più stretti. Quindi, abbiamo circa una metà 
della popolazione italiana che è sottoali- 
men t ata. 

R a questa situazione che dovete pensare, 
signori, quando accettate senza battere ci- 
glio, senza mettervi la mano sul cuore, la 
politica del riarmo, la politica degli investi- 
menti improduttivi, che non può che aggra- 
vare ancora di più la situazione economica e 
peggiorare ulteriormente le già misere condi- 
zioni di vita del nostro popolo. 

Per noi italiani, dunque, la pace non è 
solamente un bene supremo dal punto di 
vista umano, ma è un bisogno vitale per 
salvare l’Italia e per garantire il lavoro e il 
pane al popolo ! Sganciatevi dal patto 
atlantico. Ma se non volete o non po- 
tete sganciarvi dal patto stesso, agite al- 
l’interno di esso, nella linea che timidamente 
accennava Saragat. Fate una politica di 
maggiore indipendenza; fate sapere ai si- 
gnori americani che noi non possiamo spen- 
dere nemmeno un soldo per il riarmo, perche 
è un crimine spendere del denaro per gli ar- 
mamenti quando vi sono tanti disoccupati 
c pensionati abbandonati, nella miseria più 
crudele e più umiliante. Fatelo sapere agli 
americani ! Nelle condizioni accennate B chia- 
ro che il piano del lavoro della C. G. I. L., 
il piano della ricostruzione economica, del- 
l’utilizzazione integrale di tutte le possibilità 
di  lavoro e di produzione, di investimenti 
produttivi, di espansione economica, di piena 
occupazione, mentre prima era un’alterna- 
tiva, adesso non è più un’alternativa: è la 
sola via di salvezza che rimane all’Italia. 
Pcrciò la Confederazione del lavoro è sem- 

pre pronta a collaborare, a lavorare insicmc 
con tutt i  coloro che si propongono di rra- 
lizzare questo piano di rinascita economica 
e civile dsll’Italia. 

Ma se voi applicate fedelmente la politica 
di riarmo che vi chiedono gli amerjcani, non 
polrete nemmeno mantenere il tenore di vila 
attuale dei lavoratori italiani, che è già insop- 
portabile ! Vorrete aggravarlo ancora, questo 
meschino tenore di vita. inutile che l’onore- 
vole Pella e l’onorevole De Casperi ci dicano: 
noi dobbiamo riuscire a contemperare le csi- 
genze del riarmo con le esigenze economiche, 
sociali, ecc.. Ma quale contemperanien- 
t o  ? Ma non c’6 nulla da togliere al popolo, 
vi è t u t to  da dare ! Quando almeno una meta 
del popolo italiano, secondo gli stessi dati di 
istituti controllati dagli americani e da voi, 
ha un reddito inferiore alle esigenze alimen- 
tari, cosa volte contemperare ? ! 

Per garantire il pane ai’lavoratori occorre 
che tutte le risorse del paese siano investile in  
lavori produttivi. Questa è la via par allcgge- 
rire, almeno, la disoccupazione. In questo 
modo si serve veramente l’Italia ! 

Del resto, il Governo ha coscienza che, se 
segue la politica americana del riarmo, non PLI ò 
mantenere nemmeno il tenore d i  vita cosi 
basso dei lavoratori e del popolo, ma deve 
aggravarlo ancora di più. L’onorevole De Ga- 
speri ha ripetuto nelle sue dichiarazioni pro- 
grammatiche: hoi vogliamo salvaguardare il 
tenore di vita dei lavoratori. Ma queslo 
non è vero. E che non sia vero, lo dimo- 
stra l’atteggiamento del Governo nei con- 
fronti delle rivendicazioni degli statali. Chc 
cosachiedono gli statali ? Chiedono quello che 
il Presidente del Consiglio promette a tutt i  gli 
italiani, cioè il mantenimento del tenord cli 
vita acquisito; ossia il mantenimento del po- 
tere d’acquisto dello stipendio. Per queslo gli 
statali domandano la scala mobile; che venga 
estesa ad essi la stessa scala mobile che è $5 
in atto dal l o  aprile di quest’anno per tutti 
gli altri lavoratori. I3 su questa richiesta, pii1 
che legittima, che la famosa commissione 
tecnica richiesta dallo stesso Presidente del 
Consiglio ha lavorato più d’un mese. Alla 
fine, però, quando s’è trattato di decidere, i l  
Governo ha dichiarato di voler ridurre gli sli- 
pendi reali e, quindi, il tenore di vita, già 
tanto depresso, dei pubblici dipendenti. Kella 
commissione tecnica, infatti, l’onorevole Gava, 
sottosegretario per il tesoro, dichiarò che il 
Governo può accettare, sì, una specie di scala 
mobile ridotta, la quale però abbia qucsta 
virtù: che quando, per esempio, il costo della 
vita aumentassc del 10 per cento, gli statali 
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avranno un aumento dello stipendio nominale, 
del solo 5 per cento; l’altro 5 per cento 
si dovrebbe tradurre in una riduzione 
del potere d’acquisto dello stipendio. Sulla 
base di questo congegno governativo, dunque, 

-ad ogni variazione in aumento del costo della 
vita dovrebbe verificarsi automaticamente, 
necessariamente, inevitabilmente una riduzio- 
ne ulteriore dello stipendio reale dello statale, 
e quindi un abbassamento continuo del suo 
tenore di vita. fi questo che vuole il Governo. 
Ma quando vuole questo il Governo, nei con- 
fronti di una così vasta ed anche benemerita 
categoria di lavoratori, che significato ha la 
dichiarazione dell’onorevole De Gasperi, quan- 
do dice di voler mantenere il tenore di vita dei 
lavoratori ? L’atteggiamento del Governo nei 
confronti degli statali smentisce tale dichiara- 
zione. Io mi auguro che l’atteggiamento del 
Governo sia mutato nei confronti degli statali 
e che, anche sulla base delle dichiarazioni 
fatte al Parlamento dal Presidente del Consi- 
glio, si accetti anche per gli statali (che costi- 
tuiscono già una zona retributiva depressa, 
essepdo in condizioni di inferiorità rispetto 
altri altri lavoratori) l’appljcazione della scala 
mobile che esiste per gli altri lavoratori e si 
applichino quegli aumenti degli stipendi nomi- 
nali che sono stati già corrisposti agli altri 
lavorat,ori. 

Ma se il Governo insiste nel suo atteggia- 
mento, vorrà dire che esso vuol ridurre il 
tenore di vita di tutt i  i lavoratori italiani. 
Perciò l’appoggio diretto, effettivo, efficace 
dei lavoratori italiani di tutte le categorie 
ai loro fratelli statali, in difesa della loro 
giusta e umana rivendicazione, non sarebbe 
soltanto una manifestazione di doverosa so- 
lidarietà, ma un atto di autodifesa. 

E tutt i  i lavoratori, signori, lotteranno 
uniti e si opporranno con tutte le loro forze 
a una ulteriore riduzione del loro tenore di 
vita che - come abbiamo visto - è già in- 
tollerabile. 

Vorrei ora toccare brevemente un argo- 
mento cui ha già fatto cenno l’onorevole 
Nenni. Quando il Presidente del Consiglio, 
nella sua dichiarazione programmatica, ha 
parlato di (( liberi 1) lavoratori e di (( liberi)) 
sindacati, che parteciperebbero a pretesi 
comitati della produttività, che cosa ha vo- 
luto intendere ? Io non ripeterò qui le osser- 
vazioni già fatte dal collega Nenni; ma insi- 
sto nel chiedere cosa vuol dire questa discri- 
minazione: (( liberi lavoratori 1) e (( liberi sin- 
dacati )) ? Gli altri che cosa sono ? Schiavi ? 
Qui bisogna intenderci. Voi dite di essere 
democratici e giungete sino a prelendere di 

voler difendere la democrazia con le armi. 
Ma poi, signori, vi scoprite come autentici 
antidemocratici, perché democrazia significa 
innanz; tutto eguaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge e di fronte allo Stato, senza 
discriminazioni. Si può quindi punire un 
cittadino sulla base della legge, ma il Governo 
non ha il diritto di fare discriminazioni, di 
accordare favori e privilegi a quei lavoratori 
che si mostrassero ligi al Governo e di mettere 
al bando della nazione gli altri. 

Su questa via, voi copiate il fascismo ! 
Anche il fascismo aveva una politica prefe- 
renziale per i sedicenti sindacati governativi 
e una politica di lotta contro i sindacati ve- 
ramente liberi ed indipendenti dal governo 
e dai padroni, le cui sedi furono oggetto di 
devastazioni e incendi da parte delle squadre 
fasciste che tutti ricordiamo. 

Voi parlate di comitati della (( produtti- 
vità )). Ma cosa intendete dire ? Secondo noi, 
l’aumento della produttività significa otte- 
nere una maggiore quantità o una migliore 
qualitB di prodotto, con la stessa quantità 
di lavoro, con lo stesso sforzo fisico, mediante 
l’ammodernamento degli impianti od una 
più razionale organizzazione del lavoro. Ma 
se 6 questo che si vuole, noi siamo d’accordo. 
Appunto noi esigiamo da anni un am- 
modernamento degli impianti ed una mi- 
gliore organizzazione del lavoro, senza au- 
mento dello sforzo fisico del lavoratore, senza 
cioè minacciare di intaccare la salute fisica e, 
quindi, morale dei lavoratori. Ma, quando 
si parla di produttività come ne ha parlato 
il Presidente del Consiglio, senza nessun rife- 
rimento all’ammodernamento degli impianti, 
al miglioramento dell’organizzazione del la- 
voro, ecc., allora vuol dire che si vogliono 
organizzare dei comitati sedicenti di produt- 
tività che devono avere lo scopo di mettere 
in concorrenza i lavoratori nelle aziende per 
ottanere una intensificazione del lavoro cioè 
sfruttamento ‘dei lavoratori: Ma questoè inuma- 
no, non e cristiano, per chiunque conosca la si- 
tuazione reale nelle fabbriche italiane di oggi ! 

I1 rendimento sul lavoro è aumentato 
con ritmo accelerato in Italia, negli ultimi 
anni, superando generalmente la mediaidel- 
l’anteguerra. 

Sapete voi che, fatto 100 il 1948, l’inten- 
sità del lavoro per unità operaia è aumen- 
tata, nelle industrie manifatturiere, da 100 a 
110 nel-1949, da 100 a 119 nel 1950; nelle 
miniere, da 100 a 125 nel 1949, da 100 a 
142 nel 1950 ? 

Queste sono medie nazionali. Ma vi sono 
aumenti di intcnsità di lavoro estremamente 
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più elevati, specialmente nei settori mono- 
polistici. Per esempio, nel settore della gom- 
ma, l’aumento del rendimento del lavoro 
6 stato del 71 per cento, dal 1948 al 1950. 
Questo risultato si è ottenuto senza un ap- 
prezzabile ammodernamento degli impianti, 
per cui è dovuto soltanto al maggiore sforzo 
fisico imposto ai lavoratori mediante una 
disciplina di tipo fascista che si è introdotta 
nelle fabbriche e si tende ad aggravare 
continuamente. 

Ma vi prego di considerare le conseguenze 
che ha determinato questa crescente inten- 
sità del lavoro, a danno delle maestranze. 
Fra gli altri elementi che non sono valuta- 
bili e misurabili, abbiamo avuto - paral- 
lelamente all’aumento. del rendimento del 
lavoro - la nefasta conseguenza d’un aumento 
impressionante degli infortuni sul lavoro e 
delle malattie professionali. Ecco alcuni dati 
ufficiali: dal 1948 al 1950, gl’infortuni sul 
lavoro sono aumentati del 22,9 per cento, su 
scala nazionale, e quelli mortali sono aumen- 
tati del 17,9 per cento ! In pari tempo, sono 
aumentate le malattie professionali in mi- 
sura ancora più grave: dal 1948 al 1950, 
l’aumento delle malattie professionali è giun- 
t o  al livello allarmante del 77,5 per cento ! 

L’aumento del rendimento del lavoro 
costa già salute e sangue ai lavoratori. Che 
volete di più ? Questi dati sono un atto di 
accusa essi stessi, senza nessun commento, 
contro la classe capitalistica italiana ! E 
voi, in queste condizioni, vorreste, sulla base 
d’un criterio fascista di discriminazione, crea- 
re, con l’appoggio del Governo, dei comi- 
tati sedicenti di produttivith, nelle aziende, 
o altro ? Dove volete arrivare? Volete 
aumentare ancora di più il numero degli 
infortunati, il numero dei lavoratori che 
trovano la morte sul lavoro, voi cristiani ? 
Ma voi lo vorrete, colleghi? 

Signori, devo dichiarare, a nome della 
Confederazione generale italiana del lavoro, 
che, se si tratta di aumentare la vera pro- 
duttività, cioè di ammodernare gli impianti 
e migliorare l’organizzazione del lavoro, per 
ottenere un maggior rendimento e una mag- 
giore produzione, senza aumentare lo sforzo 
fisico e di attenzione dei lavoratori, noi ci 
siamo e siamo in prima linea; ma, se si 
tratta di aumentare ancora lo sforzo e il 
supersfru ttamento dei lavoratori, anche nelle 
condizioni che ho accennato, coi dati che ho 
ricordato, sarebbe come promuovere una 
specie di crociata contro la salute e la tran- 
quillità dei lavoratori, e in questo caso ci 
opporremo in tutte lc azicndc italiane ! 

E siamo sicuri che i lavoratori saranno con 
noi, contro coloro che vogliono aumentare 
1s forme più inumane e bestiali di sfrutta- 
mento e di supersfruttamento, in fkvore clci 
grandi capitalisti, nello stesso momento in  cui 
aumentano smisuratamente i loro profitti ! 

Io mi domando: perché l’onorevole Dc 
Gasperi, nella sua dichiarazione programma- 
tica, ha accennato a questi eomitati sedi- 
centi di produttività in favore dei capitalisti, 
mentre non ha proposto nulla contro l’au- 
mento dei loro profitti? Si vuole, dunque, 
intensificare lo sfruttamento del lavoro pe? 
aumentare ancora di più i profitti-dei capi- 
talisti. Questa è una espressione chiarissima 
della vostra politica di classe, della vostra 
politica contraria alla classe operaia e al ~ 

popolo lavoratore. 
Adesso vorrei dire qualcosa, assai breve- 

mente, data l’ora ’ tarda, sulla legge an ti- 
sciopero che è stata preannunziata dal Prc- 
sidente del Consiglio. 

Io mi domando: perché il Presidente dcl 
Consiglio non sollecita l’approvazione da 
parte del Senato della legge relativa alla 
costituzione del famoso Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro previsto dall’ar- 
ticolo 99 della Costituzione? fi a questo 
Consiglio che dovrebbero essere sottoposti 
tutt i  i disegni di legge del genere, per essere 
esaminati in ambiente tecnico, da persone com- 
petenti, da rappresentanti direlti degli inte- 
ressi in competizione, prima di essere presen- 
tati  al Parlamento. Su questo il Presidenk 
del Consiglio non ha nessuna fretta. Ha 
fretta, invece, di presentare la legge antisin- 
dacale, la quale, col pretesto di regolamentare 
l’esercizio del diritto di sciopero, dovrebbe 
di fatto sopprimere questo diritto. E l’ur- 
genza da che cosa è derivata? fi forse deri- 
vata dalla preoccupazione di consentire ai 
lavoratori italiani di esercitare liberamente 
questo loro diritto ? No. Considerate l’assur- 
dita di questo fatto: una conquista fonda- 
mentale del popolo lavoratore, sancita nella 
Costituzione della Repubblica, viene adopc- 
rata dal Governo come una minaccia,e come 
arma di rappresaglia contro i lavoratori. I1 
Governo ha detto sostanzialmente: (( Ah, voi 
statali mi avete fatto uno sciopero ? Applico 
contro di voi la Costituzione, che ha consa- 
crato il diritto di sciopero ! )I... Ecco qual’è la 
concezione che, specialmente da parte dell’ono- 
revole Piccioni (che pare sia un po’ l’autore 
di questa legge, o almeno della parte punitiva 
di essa, contro i lavoratori), si ha della Co- 
stituzione della Repubblica. (Interruzione del 
Vicepresidente del Consiglio). 
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LOMBARDI RICGARDO. Prendiamo at- 
to della contesta.zione di paternità. 

DI VITTORIO. Io mi auguro che il nuovo 
ministro del lavoro, che è presente, e lo rin- 
grazio, il quale non può aver dimenticato gli 
anni in cui ha lavorato con noi nella confede- 
razione unitaria - e quindi ha una compe- 
tenza specifica in materia - voglia ripren- 
dere questo disegno di legge e modificarlo 
profondamente, per renderlo almeno presen- 
tabile al Parlamento; perché, così com’è, non 
è affatto presentabile. I1 testo che ne è st.ato 
pubblicato costituisce una vera offesa al 
Parlamento,’ prima di tutto perché i: pieno 
di contraddizioni, di confusioni e - non vo- 
glio offendere nessuno - anche di stupidità. 
Si vede che è stato fatto da gente che non 
ha nessuna dimestichezza col mondo del la- 
voro. Si ha l’impressione, specialmente a pro- 
posito del titolo IV, sul diritto di sciopero, 
che il compilatore di quel disegno di legge 
abbia chiesto a uno dei reazionari più ottusi 
del secolo scorso: ((Dato che nella Costitu- 
zione è scritto ((diritto di sciopero N, quali 
diavolerie si possono inventare per rendere 
impossibile lo sciopero stesso ? 1) Allora il rea- 
zionario ottuso del secolo scorso ha ‘dato una 
quantità di suggerimenti, parte odiosi e parte 
puerili, e tutt i  sono stati accolti. Secondo 
quel disegno di legge, gli scioperi si dovrebbero 
svolgere in Italia sotto la direzione dei mare- 
scialli dei carabinieri e dei questori !... Roba 
mai vista, né in Italia né in alcun altro paese! 
I1 Governo non soltanto nega il diritto di 
sciopero agli statali e, sostanzialmente, an- 
che ai lavoratori degli altri servizi pubblici, 
ma col suo disegno di legge tende a rendere 
impossibile l’esercizio del diritto di .sciopero 
per tutte le categorie. Ma voi, signori del 
Governo, non avete il diritto di negare la 
libertà di sciopero, né agli statali, né agli 
altri lavoratori. Voi, signori del Governo, 
dovete persuadervi che in regime demo- 
cratico un governo non può fare quello 
che vuole. Anche per il governo vi sono le 
leggi e vi sono limiti entro i quali deve 
svolgere la sua attività e oltre i quali non 
può e non deve andare. Voi, invece, conside- 
rate la Costituzione come uno strumento 
flessibile della vostra politica di parte. Voi 
applicate gli articoli della Costituzione che vi 
convengono; non applicate o calpestate gli 
altri; e poi pretendete di essere nella legaliti3 
e di difendere la democrazia ! Ma, calpe- 
stando la Costituzione, voi fate del fascismo, 
voi non siete nella legalità repubblicana ! 

Nell’articolo 40 della Costituzione è detto 
che vi dovrà, essere una legge per regola- 

mentare il diritto di sciopero. Ma è conce- 
pibile una regolamentazione che sopprima il 
diritto stesso ? Io non sono un giurista: mi 
baso soltanto sulla logica elementare e sul 
senso comune. Ebbene, penso che nessun 
giurista, nessun uomo di buon senso possa, in 
buona fede, affermare che regolam,entare un 
diritto possa comportare la sua soppressione. 

Voi non potete sopprimere il diritto di 
sciopero, né potete imprigionarlo in un rego- 
lamento, come vorreste tentare con la vostra 
legge. Non vi riuscirete ! 

In una società divisa in classi, il diritto di 
sciopero è la sola arma di difesa efficace che 
posseggano i lavoratori per difendere il loro 
pane e i loro diritti contro il prepotere eco- 
nomico e politico del capitalismo. Quando voi 
sopprimete o imbrigliate questo diritto, ren- 
dendone impossibile l’esercizio, voi sotto- 
ponete i lavoratori alla dittatura aperta espie- 
tata del grande capitalismo. Ed è questo lo 
scopo che voi volete raggiungere. 
. Ma per i lavoratori lo sciopero è un diritto 
fondamentale, al quale essi non rinunceranno 
mai. Nel corso della storia sociale della se- 
conda metà del secolo scorso (e anche dei 
primi decenni del nost,ro secolo) tutti i governi 
conservato’ri e reazionari hanno avuto paura 
dello sciopero, hanno cercato di impedirlo, di 
sopprimerlo, di non riconoscerlo. Ma lo scio- 
pero si è diffuso nel mondo intero. Oggi si 
sciopera anche nei paesi coloniali. 

Una voce al centro. Meno che in Russia! 
DI VITTORIO. L’onorevole Riccardo 

Lombardi vi ha parlato del recente sciopero 
in Spagna contro la sanguinosa dittatura di 
Franco. La politica attuale nei riguardi di 
Franco fa di questi il nuovo ((eroe 1) del 
(( democratico 1) patto atlantico, che avrebbe 
lo scopo di difendere la democrazia, e natural- 
mente la difenderà anche Franco, colui che 
per abbattere con la violenza la repubblica 
sorta dal suffragio universale nel suo paese 
reclutò i mercenari marocchini e li lanciò con- 
tro il suo popolo (e ognuno sa chi siano i 
mercenari marocchini), per abbattere con la 
Violenza la volontà popolare espressa con 
il suffragio universale. 

ALMIRANTE. Quei marocch‘lni che sono 
diventati i (( liberatori )) ad Esperia ! 

DI VITTORIO. Io deploro che siano ve- 
nuti anche in Italia. Tutti gli italiani che 
sanno quale impronta abbiano lasciato que- 
sti marocchini portati dagli alleati in Italia 
- dove abbiamo avuto, per esempio nella zona 
di Cassino, migliaia di donne violentate, con- 
taminate e abbandonate al loro destino- 
possono meglio misurare tutta l’infamia di 
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un uomo che, per abbattere la demo- 
crazia, lanciò quei mercenari selvaggi contro 
il suo paese, contro le donne del suo popolo, 
contro i bambini del suo popolo. (Applausi 
all’estrema sinistra). E questo Franco diventa 
ora il nuovo paladino della democrazia, di 
quella (( democrazia 1) che dovrebbe essere 
difesa con il patto atlantico ! 

Ma non vi è solo la Spagna. In Grecia, 
un mese fa, ha avuto’ luogo uno sciopero degli 
statali (quello sciopero che voi volete impedire 
in Italia). Eppure in Grecia vi è un regime mo- 
narchico e fascista, imposto con la forza 
dalla ((.democrazia N americana e ’  da quella 
inglese. In Grecia non vi è nessun diritto pei 
lavoratori. Sono permessi soltanto i sindacati 
creati dal Governo: i sindacati (( liberi )), 

se volete ! ‘ 

Ebbene, gli statali greci, contro quel 
governo fascista e monarchico, hanno fatto 
ugualmente lo sciopero. L o  sciopero è durato 
15 giorni e si è concluso con la vittoria dei 
lavoratori. 

Avete visto in Francia cosa accadde alcuni 
mesi or sono. I1 governo non voleva saperne 
di concedere miglioramenti agli statali. Essi 
scioperarono compatti. I1 governo rispose con 
la mobilitazione degli statali e ‘degli altri 
lavoratori dei servizi pubblici più essenziali. 
Si volle così militarizzare i lavoratori, per 
costringerli a lavorare. Però nessun lavora- 
tore militarizzato si presentò al lavoro, ed il 
governo d-ovette cedere; dovette Concedere, 
cio8, un aumento dell’li per cento. Ciò per- 
ché i lavoratori avevano ragione; così come 
oggi hanno ragione gli statali italiani di chie- 
dere i miglioramenti che sono stati concessi 
agli altri lavoratori e che il Governo loro 
nega. 

In Argentina credo continui ancora lo 
sciopero dei ferrovieri contro la dittatura di 
Péron. Non vi è dittatura che possa sop- 
primere (se non per un breve tempo, durante 
il quale si accumulano maggiori energie rivo- 
luzionarie nel (( so ttosuolo )) della società) il 
diritto di sciopero. 

SPIAZZI. Sono 20 anni che in Russia non 
scioperano. 

DI VITTORIO. Onorevoli colleghi, noi il 
diritto di sciopero lo difeiidcremo; e vi prego 
di considerare che qiesta è una cosa sulla 
quale, sostanzialmente, siamo d’accordo anche 
con l’onorevole Pastore. 

PASTORE. Vorrei che ella fosse d’accordo 
con me nel denunziare la dittatura russa 
come qualcosa che vieta lo sciopero ! Verrà il 
giorno in cui il proletariato russo guiderà la 
nazione. 

AMENDOLA GIORGIO. In Russia non 
vi 8 un disoccupato e non vi sono padroni ! 

PASTORE. Vada in Russia a fare quesli 
discorsi, onorevole Di Vittorio ! (Protestc 
all’estrema sinistra). 

DI VITTORIO. Onorevole Presidente, mi 
dispiace che questi contrasti siano sorti a 
proposito di una questione su cui tutte le 
organizzazioni e tut te  le correnti sindacali 
sono d’accordo. Mi risulta, infatti, che anche 
la Confederazione dei sindacati liberi ha preso 
posizione, come tutte le altre, per la difesa del 
diritto di sciopero. Quindi non v’è ragione di 
contendere su questa questione. L’onorevolc 
Pastore, però, mi ha fatto un’interruzione chn, 
è. simile ad una questione che mi ha posto L L ~  

ascaro siculo-americano su un giornale semi- 
clandestino di Roma. (( Di Vittorio - scriveva. 
quel giornalc - non può difendere il diritto 
di sciopero in Italia se non risponde a q~iest:: 
domande: C’è o non c’6 il diritto di sciopero in 
Russia ? E, se C’è, dove hanno fatto sciopero e 
quando i lavoratori russi ?s. 

Su questa questione’ abbiamo parlato 
molte volte ed è ora di finirla con questo slu- 
pido liiogo comune. Io stavo dicendo un mo- 
mento fa che il diritto di sciopero, nelle su- 
cietà divise in classi (dove cioè sono, da una 
parte, i lavoratori nullatenenti e, dall’altra, i 
capitalisti, cioè i padroni dei mezzi di 
produzionc i quali realizzano un profitto s LI 1 
lavoro) è la sola arma di difesa dei lavoratori 
contro la dittatura ed il prepotere economico e 
politico del padronato. In quelle condizioiii, 
solo con lo sciopero il lavoratore può difender:: 
il suo pane e il suo giusto salario. Ma in uila 
società in cui i mezzi di produzione apparten- 
gono agli stessi lavoratori ... (Conimenti (11 
centro e a destra). 

Una voce all’estrema destra. Ma a.chi vuol 
darla ad intendere ? (Proteste all’eslrema si- 
nistra). 

DI VITTORIO. Insomma, in Russia ... 
PASTORE. ... ci sono i campi di conceli- 

tramento. 
DI VITTORIO. Onorevole Pastore, ella 

sa che insulti e improperi si possono lanciare 
con relativa facilita da parte di t u t t i . p  un 
fatto, però, che in Russia, piaccia o non 
piaccia, i padroni non esistono più. 

Una voce al cmtro. Ce n’è uno solo. 
DI VITTORIO. Quindi, i lavoratori do- 

vrebbero scioperare contro se stessi. (Inter- 
ruzione del deputato Pastore - Proteste al- 
l’estrema sinistra - Commenti al centro e a 
destra) . 

Insomma, è un fatto che in Russia non 
C’è nessuno che realizza un profitto o accu- 
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mula ricchezze sull’opera dei lavoratori. In 
Italia è mai accaduto che gli artigiani fac- 
ciano sciopero coiifro le loro proprie botteghe ? 
Evidentemente no, perché farebbero sciopero 
contro se stessi. Sarebbe un atto di autole- 
sionismo. 

In Russia non vi è alcuna legge che im- 
pedisca il diritto di sciopero, ma gli operai 
non scioperano contro se stessi; così come, ad 
esempio, gli uomini normali del mondo intero 
non scioperano contro le donne, quantunque 
non sia proibito un tale sciopero (Commenti 
al centro e a destra - Si ride), perchi: sarebbe 
uno sciopero autolesionista ! 

BUCCIARELLI DUCCI. Questo sì che 
è un argomento persuasivo ! (Commenti). 

DI VITTORIO. Signor Presidente, ono- 
.revoli colleghi, più che su questioni di dis- 
senso, io desidero sottolineare invece l’ac- 
cordo sostanziale che, come ho detto, esiste 
ira i lavoratori italiani, di qualsiasi corrente, 
di qualsiasi organizzazione, in difesa del 
diritto di sciopero. E allora invito il Governo 
a riflettere sul significato che ha questo fatto. 
Volete forse che i non lavoratori, a f d i  sopra 
di ogni concezione politica, religiosa, ecc. 
impongano la propria dittatura ai lavoratori ? 
CiÒ significa che sulla questione dello scio- 
pero, invece del normale schieramento poli- 
tico, ci troviamo in presenza d’un chiaro ed 
aperto schieramento di classe. ‘ I  lavoratori 
sono uniLi su questo terreno, e questa unità 
è la migliore garanzia che noi il diritto di 
sciopeso lo difenderemo vittoriosamente. 

Invito il Governo a ritirare quel disegno 
di legge, che ho già caratterizzato. Non si 
illuda il Governo di poter sopprimere il di- 
i*itto di sciopero per ‘gli statali e per le allre 
categorie di lavoratori pubblici, né di im- 
brigliarlo per le altre categorie di lavoratori ! 

L’onorevole De Gasperi, parlando di que- 
sto, sia nelle sue dichiarazioni che in altri 
discorsi, è stato duro, forte, arcigno, rivolto 
sempre contro di noi. Ma vi è stato, nella 
storia d’Italia, qualcuno piu duro, più forte, 
piu arcigno ancora dell’onorevole De Gasperi. 

Permettetemi una citazione molto gustosa. 
-11 marchese Di Rudjnì, Presidente del Con- 
siglio, il 3 luglio 1896, alla Camera, in occa- 
sione dclla isti tuzjone del commissario civile 
per la Sicilia (vi era stato il moto dei 
lasci siciliani), airermò quanto segue: (( Io 
ho un dovere, un dovere che mi impone 
conle leggc inesorabile, ed è qclello di 
non permettere che si costituiscano nel re- 
gno d’Italia, e segnatamente in Sicilia, asso- 
ciazioni le quali, in qualunque modo, tendano 
a provocare la lotta di classe )), 

Sentite questa, che vale un Perù: ((La 
lotta di classe è vietata dal codice penale)) 
(Ilaritù). (( Io - continuava il marchese - 
ho per guida una linea, che dal codice pe- 
nale mi è indicata e che a nessuno potrà 
essere lecito di sorpassare. Io sarò - notate 
l’enfasi di questo signore - innanzi a questa 
linea, come sentinella vigile, la quale griderà 
tut t i  i giorni: di qui non si passa n. 

A questa filippica, molto divertente, l’ono- 
revole Turati osservava: (( L’onorevole Di 
Rudinì ha mai pensato che la lotta di classe, 
da che il mondo 6 diviso in classi, e il motore 
della storia, il propulsore di tutt i  i progressi, 
l’anima stessa di tutta l’umanita? Ha egli 
mai pensato che, attribuendosi il diritto di 
punire la lotta di classe con il codice alla 
mano, egli rammenta l’imperatore Serse, 
che faceva fustigare le acque del Ponto 
Eusino, perché si erano dimostmte poco 
benigne alle sue navi ? n. E Turati concludeva: 
(( Ostacolando l’organizzazione e la propa- 
ganda dei lavoratori, voi vi mettete attra- 
verso della civiltà. Avete un bel tuonare, 
marchese: (( Io sono la sentinella, di qui non 
si passa D. Non vi confondete, marchese; la 
storia passerà lo stesso )). 

E la storia è passata; e la storia conti- 
nuerà a passare, malgrado tutte le misure 
reazionarie che il Governo possa escogitare. 

Ora, l’insistenza del Governo in un di- 
segno di legge del genere non potrebbe avere 
altro risultato che quello di gettare il paese 
in una grande agitazione, profonda, di fondo, 
perché sul diritto di sciopero nessun lavo- 
ratore è disposto a mollare. 

I1 diritto di sciopero è un fondamenbo 
della Costituzione, P un pilastro della demo- 
crazia italiana. 

Noi faremo appello all’unità di tutti i 
lavoratori; faremo appello al senso di auto- 
difesa, di conservazione, se volete, di tutti i 
democratici italiani, di coloro che vogliono 
impedire ad un governo qualsiasi, al Governo 
attuale, di calpestare. la Costituzione, per 
difendere con tutte le armi che la Costitu- 
zione mette a nostra disposizione questo diritto, 
contro il vostro tentativo di distruggerlo. 

La Confederazione del lavoro ha recente- 
mente analizzato tut ta  la situazione econo- 
mica cui ho accennato, insieme con gli aspetti 
essenziali della situazione politica (minacce 
del Presidente del Consiglio contro le legit- 
time lotte sindacali dei lavoratori, la legge 
di difesa civile, la legge antisciopero, la ri- 
forma del codice penale per reprimere. come 
sabotaggio, con anni di galera, le normali 
forme di agitazioni dei lavoratori, ecc.). 

, 
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A conclusione di questo esame, la 

C. G. I. L. ha richiamato l’attenzione di tutt i  
i lavoratori italiani sul fatto che quelle mi- 
nacce e quelle misure repressive non hanno 
soltanto lo scopo di difendere sino all’ec- 
cesso i privilegi dei grandi capitalisti e dei 
latifondisti, ma anche e soprattutto lo scopo di 
abbassare ulteriormente il tenore di vita dei 
lavoratori, per fare pagare ad essi le spese 
del riarmo imposto dall’imperialismo ame- 
ricano. 

I lavoratori, però, difenderanno col più 
grande vigore il loro tenore di vita, sulla 
base di una serie di rivendicazioni giuste e 
pienamente realizzabili su una linea co- 
struttiva. 

Quando abbiamo esaminato la crisi del- 
l’industria metalmeccanica italiana, la di- 
struzione delle aziende produttrici di beni 
strumentali (che sono necessarie all’ Italia 
come l’aria, per chiunque non voglia ridurre 
il nostro paese ad un paese esclusivamente 
agricolo, ad un mercato coloniale per l’im- 
perialismo anglo-americano), non ci siamo 
limitati a denunciare gli effetti deleteri della 
vostra politica, ma abbiamo indicato in 
10 punti le rivendicazioni, le proposte con- 
crete ed i suggerimenti costruttivi dei lavo- 
ratori italiani, per combattere con effic‘acia 
contro questa crisi, per risanare le aziende, 
per promuovere lo sviluppo industriale, so- 
prattutto nel Mezzogiorno, per meccaniz- 
zare e sviluppare l’agricoltura, per incremen- 
tare la produzione, per migliorare il tenore 
di vita dei lavoratori, per aumentare la capa- 
cit& di acquisto del mercato, che è semprc 
una base essenziale di stimolo allo sviluppo 
della produzione ed anche una base di lancio 
per l’esportazione dei prodotti industriali ed 
agricoli italiani. 

La Confederazione generale italiana del 
lavoro riafferma così, nella linea del suo piano 
del lavoro, il suo.carattere di forza fondamen- 
tale dei lavoratori italiani, ch’è forza costi- 
tuzionale; una forza che agisce all’interno 
della democrazia, all’interno della Costitu- 
zione; una forza che non accetta le vostre 
impostazioni ed i vostri tentativi di metterla 
fuori dello Stato. 

No; la classe operaia italiana ha compiuto 
una grande esperienza; essa ha avanzato, ha 
acquistato la cosciepza di essere la forza na- 
zionale fondamentale, e non si lascerà porre 
da nessuno fuori dello Stato. Lotteremo con 
ogni mezzo. Noi abbiamo la coscienza di es- 
sere la maggiore forza sana, produttiva ed 
attiva della nazione, la spina dorsale dello 
Stato democratico. E, all’interno dello $tato, 

’ 

noi agiremo semprc per difenderc il panc, il 
lavoro e i diritti di tut t i  i lavoratori. 

Voi potrete ostacolare il nostro cammino, 
voi potrete estendere ed intensificare la rca- 
zione, potrete accrescere ancora il niimcro 
già scandaloso degli arrestati e dei persegui- 
tati. Ma noi siamo temprati alla lotta: ab- 
biamo saputo lottare molfi anni, con sacrifici 
inauditi, per riconquistare le libertà del po- 
polo italiano, per riconquistare diritti fon- 
damentali come quello di sciopero, stru- 
mento di difesa del pane dei lavoratori. Tem- 
prati a questa lotta, noi vi diciamo: non crc- 
diate possibile sopprimere i diritti che sonu 
stati conquistati dal popolo; mettetevi in 
mente che la Costituzione non è stata elar- 
gita dal Governo, ma è stata conquistata dal 
popolo italiano, con la sua lotta e con i suoi 
sacrifici. Noi non lasceremo violare e calpc- 
stare la Costituzione e lavoreremo per unire 
sempre più la classe operaia, le forze del 
lavoro, le forze del ceto medio, le forze della 
civiltà, le forze progressive .della nostra so- 
cietà e, malgrado tutto ciò che voi vorrete 
fare per ostacolare il cammino della Confe- 
derazione del lavoro, essa continuerà ad an- 
dare avanti, per migliorare il tenore di vita 
del popolo, per aprire all’Italia la via del 
progresso cconomico, civile e culturale: essa 
continuerà ad avanzare e, con la grande 
Confedcrazione del lavoro, continuerà ad 
avanzare l’Italia. (Viw! applausi all’eslrama 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono’ 
revole Almirante. Ne ha facoltà. 
’ ALMIRANTE. Signor Presi,d,ente, on,ore- 
vo,li colleghi, il partito democrist,iano si è 
permesso il lusso, non potendo risolvere e 
chiarire nell’interno del partito una crisi di 
partito a tutti nota, ,di trasferire la crisi stessa, 
senza risolverla, sul piano governativo; e ci 
ha messo tutti, di qualunque settore, nella 
situazione, piuttosta curiosa e imbarazzantc, 
di non poter analizzare nei suoi veri termini 
una crisi di governo che non vi è stata. IPer- 
ch6, onorevoli colleghi, ci troviamo di fronte 
ad un nuovo, governo che non è un governo 
nuovo, e in condizioni di non poter analiz- 
zare neppure con dati di fatto, con indicazioni 
precise, una crisi di  partito che ovviamente i! 
un affare di famig1i.a e tale sarebbe rimasto, 
tranne le indiscrezioni giornalistiche, tranne 
le chiacchiere di (1 transatlantico )) e di cor- 
ridoio. Ora, siamo un po’ tutti costretti, da in- 
discreti, a mettere il naso in questo affare e 
a cercare di capire come la crisi dal partito 

‘si sia trasferita al governo, e quali indica- 
zioni ,questa crisi ci. dia per poter interpretare 
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quella più vasta crisi del paese la quale non 
si identifica, come talune correnti democri- 
stiane vorrebbero forse, far credere e credono 
(ne è prova il comunicato con il quale si è 
annunciato che l’ex ministro Gonella si de- , 
dicava al partito (( nell’interesse del paese ))), 
con la crisi del partito dominante. In questo 
senso, io cercherò brevemente di analizzare i 
termini della crisi per quel che c’interessa. 

Che cosa è accaduto? E: accaduto che il 
partito democristiano, il quale in seguito ai 
risultati del 18 aprile, per un confluire di cir- 
costanze, d i  fortune, di .eventi, d i  tendenze, 
era considerato dalla opinione pubblica na- 
zionale e internazionale non come un partito, 
ma addirittura come il partito capace di fare 
tutto, di risolvere tutto, di arginare tutto, a 
poco a poco, ha  incominciato a diventare un 
partito fra. i tanti. In tre .anni, dal 18 aprile 
ad  oggi, l’argine democristiano non ha fun- 
zionato, a quel che sembra, in maniera sodi- 
sfacente né in un senso né in un altro. Sic- 
come il partito ,democristiano ,non è riuscito 
nell’intento, nella funzione che si era as- 
sunta c che gli era st.ata.assegnata dal voto di 
tanti milioni d’italkni, non è riuscito a co- 
prire tutta la gamma delle esigenze politiche, 
è accaduto che il partito via via si è sentito a 
disagio e ha cercato il modo e i mezzi per 
mantenere vivo lo spirito del 18 #aprile, di cui 
si è tanto parlato .anche durante le recenti ele- 
zioni amministrative. 
- Tutta la- campagna elettorale democri- 

stiana, tutta la campagna politica democri- 
stiana è consistita nel far sì che quello spirito 
tante volte i,nvocato battesse il suo colpo nel 
destino della vita politica italiana e si ripre- 
sentasse vivo e vegeto agli italiani. Ma lo 
spirito del 18 aprile non si è ripresentaho, que- 
sta volta, per la semplice ragione che non 
esiste più; perché in tre ,anni la democrazia 
cristiana .non h.a saputo far fronte alle esi- 
genze del paese, che la storia del paese le 
aveva comm,esso, e non potendo e non sa- 
pendo che governare amministrativamente e 
buinocraticamente e non nazionalmente e so- 
cialmente il paese, non riuscendo a radicare 
la democrazia né in una sostanza nazionale 
ben ferma, né in una sostanza sociale ben 
precisa, ha tentato d i  sgomberare il campo 
da  tutte le concorrenze e-sha fatto consistere 
la sua affermazione politica in una negazione 
dei valori altrui, tentanto una assimilazione, 
una macerazione, una polverizzazione dei v.a- 
lori degli altri partiti; e ha incominciata, 
come di solito si fa in questi casi, con gli 
amici e c0.n i parenti: ha  incominciato con il 

, governo del 18 aprile, nel quale i parenti, i 

partiti aderenti, a poco a poco dovevano essere 
spolpati, assimilati, privati delle loro fun- 
zioni. 

I primi ad accorgersene - bisogna darne 
loro atto - sono stati i liberali, i quali hanno 
capito che partecipare ad un governo con i 
democristiani al centro e dall’altra parte con 
un partito che riaffermava la propria fede 
nelle dottrine marxiste, era, alla lunga, im- 
possibile, perché toglieva ogni funzione al 
partito liberale, lo svirilizzava. E i liberali 
se ne sono usciti, tentan,do .di dar vita - non 
mi interessa con quale fortuna, perché non 
rientra nel mio esame - a quella che hanno 
chiamato una opposizione costituzionale. Co: 
munque, si sono visti costretti ad uscire dal 
governo, ed oggi sembra, se le ultime deci-. 
sioni permarranno, che voteranno contro que- 
sto governo. 

I socialdemocratici hanno durato più .a 
lungo, perché si sono illusi o hanno detto di 
illudersi. D’altra parte, essi erano così divisi 
fra di loro che era impossibile prendere una 
d,ecisione che fosse mantenuta ,da tutti. An- 
che i socialdemocratici si sono accorti che, a 
lungo an,d.are, permanendo in un governo sif- 
fatto, accanto ,ad un partito siffatto, finivano 
per perdere ogni funzione nel paese; e hanno 
tentato anch’es’si, in ritar,do - non mi inte- 
r,essa con quale fortuna, m.a dirò poi qualclie 
parolina ,all’onorevole Saragat a proposito di 
quello che ha detto su di noi‘- di dare vita 
ad una opposizione che chiamano socialista, 
(ma io non so fino a qual punto lo sia o possa 
esserlo). (Comunque, anch’essi hanno dovuto 
svincolarsi dall’abbraccio democristiano; ab- 
braccio scomodo, perché nelle poltrone mini- 
steriali questi alleati ci sono , stati piuttosto 
bene, ed è noto che parecchi di  essi, a titolo 
personale o di  gruppo, aspirerebbero a tor- 
narci. 

Da questo punto d i  vista, l’azione politica 
democristiana è hdubbiamente fallita. I1 voto 
contrario, o l’astensione, o lo C( squaglia- 
mento )) dei liberali e dei socialdemocratici, 
dopo tre anni che sono stati al governo, è in- 
dubbiamente (e credo che tutti lo dovrete am- 
mettere) un dato negativo nei confronti di 
questo governo. (1nterruzion.e del deputato 
Cimenti) .  ‘Qui non si tratta, onorevole collega, 
di fotografare questa o quella posizione; si 
tratta di una realtà politica: essi sono andati 
via dal governo ... 

CIMENTI. ,Ci stavano troppo bene ! 
ALMIRANTE. Ci stavano benissimo. Non 

ho alcuna intenzione, onorevole collega, di 
fare del pettegolezzo politico e parlamentare, 
perché non vi sono a b k a t o .  Potrei dimo- 
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strarc che, personalmente, vi stavano benis- 
simo, e non me ne meraviglio né scandalizzo. 
Come partito, però; ne sono usciti; e qkesto 
è un dato d i  fatto. 

Dopo di che, il partito democristiano (per 
csso soprattutto il Presi,dente del Consiglio, 
pcr csso soprattutto il ministro dell’interno), 
hanno tentato di agire nello stesso senso, non 
solo nei confronti dei parenti, ma nei con- 
fronti ,d’egli estranei, o degli avversari, o dei 
nemici. Ed. allora abbiamo assistito, da un 
anno e mezzo a questa parte, ad uno spetta- 
colo piuttosto curioso e divertente. quello del 
ministro dell’interno che è salito a cavallo, 
cd è salito a cavallo menando gran botte, so- 
prattutto verbali ma spesso anche materiali, 
il sinistra e a destra, e ha iniziato quella po- 
ii tica scelbiana della bivalenza che all’estero 
è stata interpretata - come ricordava oggi 
l’onorevo,le Nenni - come politica di immo- 
bilismo, e che spesso si è tradotta effettiva- 
mente in una politica di immobilismo. Que- 
sta politica della bivalenza, che .abbiamo sen- 
tito annunciare dal ministro dell’interno, e 
qualche volta anche dal Presidente del Con- 
siglio in cjuest’aula, consiste nel combattere 
contro un pericolo ,di slinistra, individuato nel 
comunismo, e contro un pericolo di ‘destra, 
che a volta a volta viene definito come fa-‘ 
scista, neofascista, reazionario, fascista mo- 
narchico, e chi più ne ha pii1 ne metta; co- 
munque, viene - soprattutto individuato - e 
di questo ha parlato lo stesso Presidente del 
Consiglio nella sua ultima dichiarazione - 
nel movimento sociale italiano, che noi ab- 
hiamo qui l’onore di ‘rappresentare. 

Che cosa è successivamente accaduto? I3 
accaduto che la storia ha cominciato a pren- 
dersi le sue vend,ette. I1 Presidente del Con- 
siglio fu d’efinito recentemente in Senato 
come (( l’incantatore di serpenti >), ed è una de- 
finizione che si addice a ,determinati suoi at- 
teggiamenti nei confronti del gruppo parla- 
lilentare democristiano. Sì, l’onorevole De Ga- 
speri ha agito molto spesso come l’incan- 
tatore di serpenti e, a stare ai risultati, a una 
certa disciplina di gruppo che si m.antiene, 
scbbene talvolta agitata da forti scossoni, si 
deve dire che il flauto magico d i  questo in- 
cantatore di serpenti abbia funzionato. Ma 
se, ,dal gruppo democristiano, si risale invece 
al paese, all’opinione pubblica ed anche ai 
settori politici e parlamentari, mi sembra che 
il Presidente del Consiglio abbia agitd piut- 
tosto come il famoso apprenti sorn‘er, come 
l’apprendista stregone, il quale, messa in 
moto una determinata mawhina, non riesce 
a fermarla più. Egli ha messo in moto al  di 

fuori del suo settore un determinato n7eccLz- 
nismo inteso .a tutto immobilizzare, a tutto si- 
lenziare, a tutto oppiare; ma questo mecca- 
nismo ha funzionato anche all’interno del suo 
partito, ed egli si trova nell’impossibilità di  
potenziare, di vitalizzare, come f u  detto con 
fr.ase non mo,lto felice, il suo stesso partito. 
Avendo tolto vita a settori esterni ed estranei, 
avendo, come dicevo, oppiato ed ad,dormen- 
tato il paese, si è alla fine trovato fra le mani 
uno strumento che non rispondeva ai suoi 
scopi. E allolta : franamento della democrazia 
cristiana nell’opinione pubblica; ed allora : 
relativo, lo riconosco, ma pur rilevante in- 
successo della democrazia cristiana nelle re- 
centi elezioni amministrative; e allora : per- 
plessità, incertezze, timori, da parte di de- 
putati, senatori, personalità che cominciano 
a trovarsi a disagio, che non vorrebbero veder 
franare tutto il resto, e che d’altra parte non 
trovano ancora 1.a forza per prendere una de- 
cisione, per risolvere questa crisi chiarendone 
tutti gli elementi. 

Arrivati a questo punto, come si comporta 
il timoniere, come si comporta De Gasperi, 
il Presidente .del Consiglio, l’uo,mo nel quale 
- ha detto recentemente il ministro, Ot’il 

segr,etario del partito, Gonella - tutti gli ita- 
liani (( ,de@ di questo nome )) dovrebbero 
aver fiducia? Come si è comportato ‘ 3  si sta 
comportando quest’uonio al centro di tale vi- 
cenda ? Mi sembra che egli si sia comportato 
e si comporti come il  capitano di una nave il 
quale, avendo un timoniere incapace chc pur- 
ta la nav’e continuamente in secca o verso le 
tempeste, e poten’do forse con un colpo di ti- 
mone uscire d,alle secche e dalle tempeste, 
cioè potendo cercare ,di cambiare politica, in- 
sista a tenere il nocchiero a quel posto, con la 
stessa rotta, e f.accia consistere i suoi sforzi 
per la salvezza della nave, dell’equipaggio e 
dei passeggeri (che sono purtroppo tutti gli. 
italiani) n,el rattoppare le falle e nel cercare 
di spazzar via l’acqua salita sui ponti : insoni- 
ma, nell’istrumentare la difesa con mezzi con- 
tingenti anziché prowedere ad una difesa so- 
stanziale, vale .a dire ad  un sostanziale cam- 
biamento di rotta quale è quello che si im- ’ 

pone se si vuole salvare non la democrazia 
cristiana - che a voi logicamente interessa, . 
ma a noi interessa molto meno - ma il paese. ’ 

In tutto questo quadro, ch,e ho  tracciato 
rapidamente, si inserisce e si incardina la po- 
litica del governo democristiano contro di noi, 
contro il settore -dell’opinione pubblica che 
noi rappresentiamo, contro il movimento so- 
ciale italiano in particolare. In questo quadro 
si spiega (non si giustifica) la dichiarazione 
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programmatica, dogmatica, come ebbe giusta- 
mente a rilevare il mio collega Roberti l'altro 
giorno, di questo settimo governo d,emocri- 
stiano contro il movimento sociale italiano. A 
questo punto mi si obietta, e si è obiettato 
oggi al nostro collega Franzo, in Senato (con 
un candore tutto democristiano): ma come, 
a che cosa alludete ? C'è forse in aria una leg- 
ge contro il movimento sociale italiano ? 

Per carità ! I3 semplicem'ente in cantiere 
una legge contro il neofascismo; e perhnto - 
ci ha detto il senatore Di Pietro - (( se voi 
vi sentite colpiti da quellg legge, voi vi de- 
nunciate, voi riconoscete d i  essere 'in difetto, 
e questo tradisce il vostro stato d'animo di 
inala coscienza D. 

Onorevoli colleghi, qui bisogna parlarci 
chiaro : l'onorevole Roberti ha già chiarito, 
m a  SLI certi punti è bene insistere. I3 ir, corso 
dal 19 marzo 1950, se non erro, un'azione go- 
vernativa di arbitrio, di violenza, di so,pruso 
contro il movimento sociale italiano. I1 
19 marzo 1950 il Consiglio dei ministri emanò 
nei nostri confronti - non so come definirlo 
- ima specie .di zclcase, di di!ctat, di ordi- 
nanza che non traev,a legittiinazione da alcuna 
legge in vigore, da a1cun.a norma in vigore, 
da alcuna potestà legalmente c,onferita al Con- 
siglio ,dei ministri, in base .alla quale ordi- 
nanza, o zckuse, o dilctat, al movimento sociale 
italiano si n e p v a  la facoltà di tenere pub- 
bliche riunioni in luogo aperto. 

Da allora, quindi, cioè dal 19 inarza 1950, 
tranne la recente parentesi elettorale, solo al 
movimento social'e italiano fra t,utti i partiti 
poli tici italiani, sebbene il movimento abbia 
i suoi rappresentanti qui in Parlamento, nei 
consigli comunali, nei consigli provinciali, 
sebbene in base a tutte le leggi sia un movi- 
mento legale, è tuttora neg,ata la possibilità 
d i  tenere comizi in luogo, pubblico. 

Non solo, ma in seguito è stato negato il 
permesso per il nostro congresso; tale divieto 
pcrmitne, e, siccome ne ha parlato il collega 
Robcrti, attendiamo dal Governo una risposta 

. impegnativa e definitiva a questo rignardo. 
Non solo, m'a l'anno scorso fu pr,esentata an- 
che una denuncia contro il movimento sociale 
itilliano sulla base della legge 3 dicembre 
1947. La magistratura archiviò la denuncia 
dopo una istruttoria durata tr,e mesi, ed una 
istruttoria molto diligente perché il solerte 
questore di Roma - il quale mi dicono stia 
per fare ulteriore carriera in seguito alle bril- 
lantissime recenti operazioni di polizia (ha 
inviato persino un ritratto con dedica al suo 
capo ,dell'ufficio politico, r h r d a n d o  la data 
fausta in cui il capo dell'ufficio politic9 riuscì 

' 

a mettere in galena tre o quattro ragazzi, tut- 
tora ,detenuti illegalmente oltre i limiti) - 
fece un'inchiesta approfon,dita. 

Si riscontrò così che, in base a quella leg- 
ge, non vi ,era nessun estremo per metter 
fuori o tentare di m'etter fuori'della legalith il  
movimento sociale italiano. ,Ma, nonostzn te 
questo, il Governo ha continuato nella sua 
azione contro di noi, senza alcunma giustifica- 
zione e, avendo riscontrato che la legge pre- 
cedente - che è l'applicazione del disposto 
transitorio XII della'costituzion'e - non è suf- 
ficiente, è venuto nella determinazione paz- 
zesca, incredibile ,di fare una nuova legge ad 
hoc, dato che la precedente non raggiungeva 

Questa è la situazione. Quando pr;rtanto 
dico che Guella legge è stata fatta per colpirci, 
assumo le mie e le nostre req~onsabilith, a 
viso aperto, come è nostro costume, per obbli- 
garvi ad assumere le vostre. Non nascondetevi 
dietro un così fragile paravento. 

Del resto, le ampie indiscr,ezioni di stampa 
siille deliberazoni del Consiglio dei ministri 
sono molto eloquenti; i! un ,discorso molto 
chiaro quello che possiamo fare tra noi. E, 
badate, lo riprmderemo : questa è seiiiplicc- 
mente una breve anticipazione, perché è 
chiaro che, quando verrà a l h  Camera quella 
legge, i deputati del inoviinento soci,ile ita- 
liano f.aranno il loro dovere, non tanto nell'in- 
teresse del loro partito, quanto nell'inleresse 
obiettivo d,el paese, per il dovere che abbiamo, 
essendo stati mandati qui - questo almeno, 
credo, ce lo riconoscerete - con dei voti de- 
mocratici come i vostri, che pesano quanto i 
vostri, ,di assolvere in pien,a coscienza al 
nostro mandato. 

Faremo ,quindi il nostro dovere, coine lo 
stiamo facendo ora. Io comincio col rilevare 
che l'onorevole Saragat, a proposito di quanto 
egli ha detto al riguardo nostro e di questa 
kgge, essenldo molto 'esperto nel dissolvere 
partiti dal di. ,d,entro, pensa che altrettanto fa- 
cile sia sciogliere partiti dal di fuori. Se l'ono, 
revole Sarag,at vuol dissolvere un partito, egli 
sa già qual'è lo strumento: si iscriva a quel 
partito, e d i  lì a poco tempo (pochi giorni o 
poche settiman'e) i sintomi del male si rivele- 
ranno in tutta la loro gravità (Si ride al- 
l'estrema destra), e iSaragat riuscirà a scio- 
gliere il partito. Ma l'iscrizione al  M.S.I. è 
inutile che Saragat la chieda, anche a questo 
obliquo scopo, perché non l'avrà mai ! I suoi 
precedenti politici sono tali che egli non sa- 
rebbe accolto nelle nostre file. Non sono ac- 
colti nelle nostre file coloro che parlano di so- 
cialismo qui dentro e mandano i figli a stu- 

lo scopo. 
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diare a Oxford ! Noi abbiamo un altro con- 
cetto della socialità ! A Saragat non rimane 
che proporre lo scioglimento del M.S.I. dal 
di fuori, con una decisione parlamentare. Che 
cosa otterrebbe il signor Saragat ? Toglierebbe 
di mezzo un'etichetta e basta; ma non elimi- 
nerebbe quegli uomini, quelle coscienze, 
qulle individualità che hanno dato vita e forza 
alla nostra battaglia politica. Tali uomini po- 
tete definirli come volete, e il ministro Scelba, 
non so con quale dignità, autorità e prestigio 
di ministro, pub definirli rigurgiti di cloaca 
(ognuno ha il linguaggio cui è stato educato; 
noi abbiamo. altro linguaggio) ; definiteli pure 
rigurgiti di cloaca o peggio, ma prendete atto, 
ne prenda atto il ministro. Scelba e tutto il 
Governo, che in Sicilia vi sono-273 mila ri- 
gurgit.i di cloaca, che a Milano vi sono 50 mila 
rigurgiti di cloaca, che, secondo i dati delle 
u1tim.e elezioni amministrative, vi è un mi- 
lione di rigurgiti di cloaca; il che significa che 
in Italia il potenziale attuale di questi rigur- 
giti d i  cloaca è di alm'eno 2 milioni, cioè al- 
meno 40 o 50 deputati ! Saranno rigurgiti di 
cloaca, q~iello che volete, ma esistono, la pen- 
sano così, e molto più ancora la penseranno 
così quanto più andrete ,avanti su questa 
strada ! 

E allora, avrete tolto un'etichetta. Se ne 
troveranno tante altre; cento, mille altre: Non 
i: così che si risolvono i problemi politici ! E 
mi dispiace, ne sono mortificato, perché ero 
venuto qui, tr,e anni fa, per imparare la demo- 
crazi.a. Io sono nato nel 1914, sono relativa- 
mente giovane, come tanti di voi. Noi la de- 
mocrazia prefascista non la vedemmo: 1.a im- 
parammo sui libri, e i libri ne parlavano piut- 
tosto male. Dopo di che è successo qu,el che 
è successo. Spesso ho sentito dire che è suc- 
cesso per causa nostra. Mi son messo ii ridere 
o a piangere ... 

Una voce all'estrema sinistra. Piangere ! 
ALMIRANTE. Piangiamo insieme, ma cer- 

chiamo di asciugarci le lacrime per operare 
per il nostro paese, e i rancori acidi e biliosi 
mettiamoli ,da parte ! 

Quindi, ,dicevo, speravo di imparare l,a de- 
mocrazia. B questa la democrazia che mi in- 
segnate? Saragat mi insegna questa demo- 
crazia: che si risolvono i problemi politici 
sciogliendo i partiti con un ukuse del Parla- 
mento ! Questo genere di democrazia lo cono- 
scevamo da un pezzo, e v'era gente che l'ap- 
plicava meglio di Saragat e, soprattutto, con 
meno ipocrisia e assumendo la responsabilità 
di dire : si passa da un regime democr,atico ad 
uno non democratico; assumendo la responsa- 
bilità di fare il discorso del 3 gennaia ! Fate 

un 3 gennaio, fate quel discorso, abbiate que- 
sto coraggio, dimostrate di essere capaci di 
t'enere in pugno il paese fuori della demo- 
crazia, ma non abbiate la viltà di pretendere 
di essere educatori d,ella gioventh e poi di- 
singannare la gioventù e deluderla ! Non ab- 
biate la viltà di nascond'ervi sotto questo 
manto democr,atico ! (Applausi all'estrema 
destra).  

Mi dispiace e mi ad,dolora vedere un uomo 
come il Pr,esidente del Consiglio, giunto alla, 
parte terminale di  una lunga carriera, costel- 
lata - si dice - anche di meditazione e-di 
sofferenze profonde, che proprio alla fine del- 
la su.a carri.era rinnega i principi inform,atori 
di tutta la sua battaglia ! Noi non siamo fatti 
così ! Noi ammiriamo, le doti d i  carattere e lc 
vogliamo coltivare. Crediamo che con il carat- 
tere si serva il paese ! 

E .a Saragat non dedico altre parole. I3 per- 
fettamente inuti1,e. Ne riparleremo. Ma  voglio 
chiedere a coloro che non condividono, la tesi 
estremista di Saragat 'e pensano, invece, a 
risolvere il problema del M.S.I. attraverso la 
legge che è stata proposta (che potrebbe1 essere 
emendata, dice il Governo, m.a sembra che la 
voglia emendare in peggio, dati i risultati del- 
la discussione alla I Commissione del Se- 
nato), attraverso una legge che vieti, che im- 
pedisc,a il rinascere (si dice) del fascismo; 
voglio chiedere anche a loro che cosa inten- 
dano fare con una legge .di quel genere. Ed 
ancora una volta mi permetto di ,dai- loro, scu- 
sate, una piccola lezione., 

I1 fascismo commise soprattutto un errore 
fondamentale, quello di cwdere alla propria 
propaganda. Voi state commettendo lo stesso 
errore. Credete alla vostra propaganda, cre- 
dete alle vostre chiacchier,e, ritenete che l'opi- 
nione pubblica creda sempr,e quello che cre- 
dete o fingete d i  cred,er,e voi. Ma non è così. 
B perfettamente inutile che voi vi affanniate, 
per esempio, a stabilire nella legge e a tentare 
di  far credere all'opinione pubblica che farc 
il saluto romano significa m'ettere in pericolo. 
la democrazia, mentre salutare col pugno 
chiuso non significherebbe m'ettere in peri- 
colo la democr.azi,a. Ma che storie sono que- 
ste ? Io ho visto, non so se con orrore, con di- 
sgusto o con senso profondo di  nausea, che la 
I Commissione ,del Senato in questa legge in- 
serirebbe una-norma per cui un saluto romano 
vale 50 mila lire di ammenda e cinque saluti 
romani costituiscono una riunione sediziosii. 

Ma non capit.e che quando noi queste COSC 
le diremo non solo qui, ma le scriveremo sui 
giornali, le .diremo nel paese - e non ci impe- 
direte di dirle - tutto il paese riderà di voi ? 
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Volete far ridere l’opinione pubblica attra- 
verso questi sistemi? Credete che non ab- 
biamo senso di umorismo? Ma ne abbiamo a 

.sufficienza, ne abbiamo da vendere e vi batte- 
remo col ridicolo, se le vostre leggi saranno di 
questo genere. (Commenti al centro e a de- 
stra). I problemi si affrontano nella loro so- 
stanza, non si affrontano in questo modo. E, 
venendo alla sostanza e lasciando la forma e 
i! saluto romano di cui non c,i importa asso- 
lutamente niente (è chiaro), credete voi di 
poter mettere il movimento socisale italiano al 
bando della nazione tacciandolo addirittura 
di antinazionale? Da quale pulpito? La de- 

‘ mocrazia cristiana ha dato a h  nazione così 
edificanti spettacoli, da questo punto di vista ! 
In Sicilia, non ora, m,a antecedentemente, ha 
collaborato al governo con i separatisti; nel- 
l’Alto A,dige ancora oggi, ,e voi sapete quello 
‘che sta succedendo lassù in seguito al discorso 
dell’onorevole Guggenberg, collabor,a a l  go- 
m i n o  con gli irredentisti alto-atesini. E siamo 
noi, gli antinazionali ? ,Ci siamo mai messi 
su un piano antinazionale, di scissione, di 
division,e nazional’e ? Quali sono le forze ana- 
zionali o antin,azionali che ci governano e ci 

.gui,d,ano? Vi è qualcuno in Italia e fuori di 
Italia che possa muoverci un’accusa di questo 
gcnere ? Rit.enete che l’opinione pubblica cre- 
da a questa vostra propaganda ? Siete così in- 
genui e illusi ,da pensarlo ? Vi sbagliate gran- 
demente. 

Avete accettato il documento programma- 
tico ,d,el partito repubblicano italiano. Ma non 
l’accetta l’opinione pubblica. Oggi l’onorevole 
Amadeo, poverejto, si è dispiaciutc, e mi fa- 
ceva pena, perché il partito repubblicano e 
stato qui maltrattato. Egli ha detto: Togliatti 
ci ha trattati come una cosa da nulla, ed in- 
vccc noi siamo importanti. Ha ragione l’ono- 
revole Am,adeo. Sono importanti. Sono tanto 
importanti che sono quasi tutti ministri e sot- 
tosegretari d i  Stato qu,elli del suo, partito. 
Sono tanto importanti che arriv.ano, in 
quattro gatti, ad  imporre un documento pro- 
grammatico - pur non avendo essi, come par- 
tito, un programma, notate bene - arrivano 
ad imporre un documento programm,atico a 
un governo che si pretende serio. I1 guaio è 
che sono importanti qui dentro e nel Con- 
siglio dei ministri, ma non lo sono nel paese, 
tanto è vero che nelle ultime elezioni regio- 
nali in Sicilia i tre deputati regionali che essi 
avcvano sono scomparsi, sono stati cancellati> 
e noi Che non, avevamo alcun deputato ne ah- 
bianio ora undici. Dite che questo è calcolo 
numerico. Ma questa è la democrazia. Se è 
vcro, chc tutto quello che ci hanno insegnato 

e detto in fatto di democrazia, il popolo sici- 
liano, ,democraticamente consultato, ha  sta- 
bilito che quel partito il quale impone il pro- 
gr,amma al governo .e impone che i1 niovi- 
mento sociale italiano sia messo fuori legge, 
sia esso stesso messo fuori legge de!la co- 
scienza popolare; mentre questo nostro mo- 
vimento si afferma nella coscienziz del popolo. 
Così voi -operate il capovolgimento di ogni 

Tanto per entrare brevement.e nel merito 
dell,a legge, per dare un accenno, ma UP, ac- 
cenno che è utile ,dare subito, perché voglio 
pensare che il governo rifletta (mi illudo che 
il governo rifletta e ci ripensi un momento), 
rileverò che si è scritto che la legge Scelba è 
vo.luta dal ,disposto della XII norma transi, 
toria ,della Costituzione. B falso. La XII nor- 
ma transitoria della Costituzione, in tanto è 
norma transitoria, in quanto è stata inscrita 
nella Costituzione per attuare un disposto del 
trattato di pace. Questa è la realtà incontesta- 
bile che nessun costituzionalista può negare. 
Altrimenti non sarebbe una norma transi- 
toria. Sarebbe un articolo delk Costi tazione. 

Quindi, prima violazione sostanziale dei 
principi costituzionali. Si tenta, con un colpo 
,di mano di maggioranza alla fine di questa 
legislatura, ,di tnasferire nel permanente 
quello che er,a transito,rio. Ma vi è di piii. La 
XII norma transitoria vieta la rinascita, sotto 
qualsiasi forma, del movimento fascista. Ma 
proprio perché la XII norm,a transiboria si ri- 
ferisce al trattato ,di pace, attua nella lettera 
e nello spirit,o un disposto del trattato di pace. 
La XII norma si riferiv,a al fascismo così come 
nel trattato di pace, articolo 17, viene definito, 
vale a dire al fascismo come metodo di vio- 
lenza per l’instaurazione della dittatura. I3 
questa una definizione che sul piano storico 
noi ,respingiamo. Ce lo$ consentirete : credo 
che la storia passata .del proprio paese ognuno 
la possa giudicare n,el proprio modo, senza 
per questo violare le leggi. Ma, sul piano giu- 
ridico, se per voi è esatto (per noi no) che 
il fascismo sia uguale a violenza, una legge 
che vieti il ricorso al  metodo della violenza, 
un8a legge che escluda il metodo della vio- 
lenza noi l’accettiamo in pieno, ce ne fnc- 
ciamo i sostenitori, i paladini, se vo,lete. Ma 
deve essere uguale per tutti. 

E qui mi permetto di citarvi - perché iion 
lo conoscete - un piccolo episodio pemonelo, 
che mi sembra significativo. Dwante la re- 
cente campagna elettorale, il sottoscritto ehbc 
una modesta disavventura. Non varrebbe In 
pena di parlarne, se non vi fosse il codicillo 
politico. A Cunco, f u i  aggredito, mentre ero 

. norma democratica. 
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solo sulla pubblica via, da circa duecento gio- 
vanotti, dei quali i più svelti, qu.elli che si 
fecero nelle prime file - perché lo spettacolo 
per loro era piacevole a vedersi, per me tut- 
t’altro - mi bastonarono di santa ragione per 
lo spazio di cinque minuti, tentando di but- 
tiirmi in un dirupo sotto il quale vi era un 
fiume e mettendo in pericolo la mia vita, come 
f u  riconosciuto da testimoni. Dopo cinque mi- 
nuti arrivarono, bontà loro, ,due agenti di po- 
lizia, i quali ‘er.ano presenti a l  tentato lin- 
ciaggio. Intervennero, mi salvarono, mi scor- 
tarono a un posto di polizia, e la faccenda finì 
l i  per lì. Nessuno d’egli .aggressori è stato de- 
nunziato. I1 fatto non ha avuto, nessun seguito 
giwd iziitrio, sebbene gli aggressori (e questo 
R provato, dimostr,ato, testimoniato finché 
volete : a,ccetto, qualunque inchiesta su quello 
che sto per ,dire), sebbene gli  aggressori fos- 
sero capitanati da  un sen,atore in carica, il 
quale aveva provveduto ad organizzare la spe- 
dizione punitiva con un automezzo. La spedi- 
zione non finì lì. Mi rincorsero a Bra, dove 
lenni subito dopo un altro comizio. Ma in 
quel posto la polizia funzionb. 

Il ftttto non ha avuto nessun seguito. L’ho 
denunciato alla IPresidenza della Camera. La 
Presi’denza ,della Camera mi ha cortesemente 
informato di avere informato a sua volta il 
Ministero dell’interno. Da circa un mese il 
Ministero dell’interno tace. 

Voi mi darete atto, onorevoli colleghi, che 
su questo fatto, clamoroso, che mi sembra ri- 
guardi tutti voi, non solo me, che riguarda il 
deputato come tale (perché non credo che in 
nessun paese civile sia consentito tentare di 
linciare un deputato sulla pubblica strada), 
mi darete ,atto ch’e su qu,esto fatto non ho ten- 
tato speculazioni giornalistiche, non ho: con- 
cesso interviste, non ho piatito fervorini, come 
altre volte è accaduto in questa Assemblea. 
Non mi interessano i fervorini né la solida- 
rietà di accatto. 

E allora: d’accordo, siamo contro la vio- 
lenza, ^contro tutte le violenze; ma sul serio, 
attraverso la legge uguale per tutti. D.a que- 
sto punto di vista, il movimento sociale non ha 
nulla d,a temere e non tem,e nulla, e affronta 
seriamente qualsiasi legge, anzi reclama una 
legge che dia finalmente agli italiani la pace 
e li tiri fuori dal c l h a  d i  guerra civile; e re- 
clama una legge, un’autorità, un governo che 
assicurino ,a tutti la libertà di  paroh  nel ri- 
spetto della legge. 

Su questa strada ci siamo. Questa- per noi 
è demockzia, come la intendiamo. Ed è anche 
qualche altm cosa, che debbo chiarire, per- 

ché noi siamo spesso accusati di essere i nc- 
mici del P.arlamento, di questo Parlamento. 

Vi leggo un brano oltremodo significativo. 
Prego i pochi ,deputati democristiani genti I - ,  
mente pr,esenti ,di ,ascoltare con attenzione per- 
ché ciò che sto per dire li riguarda. 

I1 brano. è il seguente: (( Dappertutto oggi 
la vita d.ella mzione è disintegrata dlal c~ilto 
cieco del valore numerico. Il cittadino è elet- 
tore, ma come tale egli non è i.n realth che una 
delle LinitB. il cui totale costituisce una ma$- 
gioranza o una minoranza che uno sposta- 
mento di qualch,e voto, ,anche di uno solo, bn- 
sterB. a capovolgere. Di fronte a i  partiti egli 
co,nta soltanto per il suo v,alore elettorale, per 
l’apporto che il suo voto dà. Del suo posto c 
del suo ufficio, nella f,amiglia e nella profes- 
sione non si tratta )). ‘Questo brano è di 
Pio XII; è stato pronunziato ai congressisti 
del movimento federalista il 6 aprile 1951; cd 
è stato riportato sul Quotidiano del 7 aprilc. 

Su questa critica al sistema democratico 
parlamentare, quale esso è oggi ,attuato, il nio- 
vimento sociale italiano co,nsente pienamente. 
Con questa critica a,d un sistema che è diven- 
tato esclusivamente quantitativo, mentre do- 
vrebbe ,essere qualitativo, con questa critica 
a un sistema che non ,affonda le sue radici 
nella giustizia socia1,e e non consente e non è 
capace di giungere a d  una profon,da riforma 
di struttura ,della società e ad una rifornin 
conseguente della rappesentanza della so- 
cietà così struttur<alm.ente modificata (rappre- 
sentanza liberamente eletta dal basso, tanto 
per intenderci e per mettere i puntini sugli 
(( i D); con questa critica, con questa interprc- 
tazione e con questa aspirazione il movimento 
sociale italiano consente in pieno. Ed è, se- 
condo me, questa la s h d a  su cui dobbiamo 
metterci. ., 

D’altra parte, anche il Presidente del Con- 
siglio recentemente, durante la campagna 
elettorale, ebbe a dire : (( L’attuale Parla- 
mento commette degli errori i quali dimo- 
strano la sua scarsa funzionalità)), se ricordo 
bene le sue parole. Ed aliora noi diciamo al 
tPresi,dente del ,Consiglio, ai democristiani c. 
a tutti i democratici che sono in giro per 1’1ta- 
lia e che propinano lezioni a tutti quanti: 
riconoscete che il Parlamento commette degli 
errori, riconoscete che non è funzionale; e al- 
lora rispondeteci : chi è democratico ? colui 
che malgrado gli errori e malgrado la disfun- 
zionalità insiste negli errori, ricopre con il 
suo prestigio, col prestigio del suo partito, 
col prestigio e il peso numerico della mag- 
gioranza questi errori e questa disfunziona- 
lità; o colui che, invece, coraggiosnnicntc de- 
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nuncia d i  fronte all’opinione pubblica ques”t.i 
crrori e questa disfunzionalità e vuole che si 
costruisca un sistema i l  quale, assicurando a 
tutti la libertà, rappresenti effettivamente la 
società nei suoi componenti, nei suoi gruppi 
c iici suoi diritti naturali ? 

Su questo piano ci dobbiamo mettere. Non 
clolibiitmo anche qui continuare, come nel- 
I’itltrO campo della difesa della libertà civile, 
n ricoprirci col mantello delle ipocrisie, altri- 
monti non ne usciremo più. 

Ritorneremo su questi argomenti. Prima 
d i  concludere, però, debbo esaminare un al- 
11x1 cainpo che l’onorevole Roberti mi aveva 
prcgato di trattare, cioè il campo della poli- 
ticil estera. Campo che si lega intimamente a 
cluttnto sto dicendo e ho detto. Vi ho già 
fittto rilevare che quello che il governo sta 
orgitnizzando, architettando o tramando con- 
t i . ~  di noi e il settore ,dell’opinione pubblica 
chc rappresentiamo si verifica proprio nel 
momento in cui questo stesso governo, per 
q u i d o  attiene ai rapporti internazionali, alla 
posizione del nostro popolo tra gli altri po- 
poli del mondo, annunzia finalmente di avere 
prcso quella strada o di voler prendere quel- 
la st.rada che d a  tanto tempo reclamiamo’(che 
il governo chiama della scomparsa del trat- 
t,ato di pace e che noi preferiremmo chiamare 
della abrogazione, della cancellazione, della 
iwisione del trattato di pace). 

Volete togliere il diktae esterno, quel 
dilctnt esterno che pesa sul destino del nostro 
popolo, e volete perpetuarlo all’interno; vo- 
lete, ,di fronte all’estero, che non si parli più 
della guerra - ed è giusto - che si cancelli 
il ricor,do della guerra, che si costruisca una 
Europa unita, ma nello stesso momento, con 
u nit coerenza tutta democristiana, volete fram- 
mentare il nostro paese, ricostruirvi più alta 
In Iinca gotica. Le parolette pronunciate, in- 
fatti, ‘dal Presidente ,del Consiglio a proposito 
di pacificazione, come ha notato giustamente 

, il collega Latanza, non sono parole d i  paci- 
ficazione ma di presunta clemenza; e la cle- 
menza non serve a nulla. La pacificazione si 
f ; t  sul terreno politico, chiarificando i rap- 
porti politici fra settore e sett,ore di opinione 
pubblica, non concedendo clemenza a deter- 
ininate categorie di persone. 

Per rimanere ancora in questo settore del- 
la pacificazione e per sventare un’altra pic- 
cola manovretta propagandistica, voglio ricor- 
dare a l  ministro della giustizia, a1 Presidente 
‘dcl f.2onsiglio e al governo tutto che noi del 
.movimento sociale italiano non abbiamo mai 
reclamato, né reclameremo clemenza per i 
delinquenti comuni. Di delinquenti comuni 

durante la guerra civile ve ne sono stati, ed 
era purtroppo ipevitabile che così fosse, dal- 
l’una e dall’altra parte, ma non è per loro 
che noi chiediamo l’abolizione delle leggi cc- 
cezionali. D’altra parte è evidente la contrad- 
dittoriet,à delle vostre affermazioni in propo- 
sito: se, infatti, si trattasse di  delinquenti co- 
muni, quale necessità vi sarebbe di leggi spe- 
ciali, di leggi politiche? A quale scopo i l  
tempio tetrastilo del conte Sforza e della le- 
gislazione eccezionale del 27 luglio 1944 ? Era 
sufficiente il codice penale. Perché non è stato 
applicato ? Forse per permettere l’uso di duc 
pcsi e di duc misure, per far sì che i delin- 
yuenti comuni dell’altra parte sfu,g’ mero 
alle leggi, e restassero dentro i galantuomini 
della nostra parte? Se è così, non cercate di 
nobilitare una .posizione che è evidentcnicntc 
partigiana - e non uso a caso questo ter- 
mine - fino all’estremo limite ‘della soppor- 
tazione. E non venga il Presidente del Con- 
siglio a citare in Parlamento brani di  scn- 
tenze vergate, come risulta dalla data dcl 
1945, da quelle corti di assise speciali di cui 
potremmo fare la storia che ,risparmiamo per 
ainore d i  brevit,à e per carità di patria. Par- 
liamoci chiaro anche in questo campo. Paci- 
ficazione per tutti, d’accordo, ma pacifica- 
zione anche nel senso che le leggi devono es- 
sere uguali per tutti. Questo chiediamo, e non 
pietà per chi ha mancato e per chi ha coiii- 
messo dei reati comuni. 

Ritornando alla politica estera, il Governo 
chiede oggi la scomparsa del diktnt. A que- 
sto proposito noi vorremmo una precisazionc 
ditl IPresidente ,del Consiglio. Che cosa si- 
gnifica scomparsa del dilctat ? Significa che 
tutto è perso, che tutto è disfatto? Significa 
filr scomparire, con il dilctat, le logiche e na‘tu- 
rali aspirazioni del popolo italiano, se non 
le rivendicnzioni, dal momento che qucst,a 
parola ha assunto un tono ostico.? Da questo 
punto di vista vi sono lacune preoccupanti nel 
discorso del Presidente :del Consiglio. Vi si 
parla di  scomparsa del dilctat, di Trieste, di 
patto atlantico, ma non vi si parla di  Europa 
e tanto meno di Africa. Anzi, vi è stato l’an- 
nuncio, ormai definitivamente ripetuto e con- 
fermato in questi giorni, della scomparsa im- 
minente del ministero dell’Africa italiana, ra- 
gione per la quale si è ritenuto necessario I 
nominare sottosegretario l’onorevole B ~ u -  
sasca (altro gesto di coerenza che si inquadra, 
poi, in tutto quell’assembramento di sottose- 
gretari di cui si è già parlato e di cui non 
parlerò qui). 

Ma ‘di Africa, nel discorso del Presidentc 
dcl Consiglio, non si parla; di Europa, nel 
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tliscorso del Presisdente del Consiglio, non si 
parla : sono delle lacune preoccupanti. Anche 
qui chiariamo, perché di solito la propaganda 
avversaria ci fa comparire veramente più 
sciocchi di quanto presumiamo di  essere. 

Nessuno di noi pensa che questo governo 
od altri governi od un eventuale nostro go- 
vcrno domani possa far ritornare l'Italia in 
Africa per riprendere possesso di tutte le sue 
sudate colonie; ma dell'bfrica come sbocco al 
nostro lavoro, ai nostri commerci, all? nostra 
produzione, come grande foce della civiltà 
curopea, come sostegno del continente euro- 
pco, come Eurafrka, capace di inserirsi in 
un dialogo fra 'due mondi opposti e in urto 
fra di loro, di quest'Africa bisogna parlare, 
o se non ne parla il Governo italiano, il Par- 
1;rmcnto italiano, non so chi ne possa parlare. 

Ed anche di Europa. Ci si accusa di esserc 
ilnti-europcisti, di non preoccuparci del- 
l'Europa. E esattamente il contrario; ma, an- 
che qui, ci volete spiegare quello che pensate 
di fare ? Abbiamo visto il conte Sforza nomi- 
nato ministro per gli affari o per le intesc 
curopec, e ci ha desolato veramente questa 
noni ina, che indica quanta scarsa importanza 
sostanziale il nostro governo dia al problema. 
E un indice la scelta dell'uomo, è una pen- 
nelluta che non potrebbe essere più efficace. 

Una voce a destra. I3 acido questa sera !- 
ALNIIRANTE. Non sono acido, mi limito 

; I .  constatare quello che in tutta Italia si dice 
c si scrive. Non credo si 'debba essere qui più 
rcticcnti di quello che non siano i vostri stessi 
giornali. Su giornali vostri (ho il buon gusto 
d i  non citare i direttori e gli ispiratori di 
quei 'giornali) si sono dette del personaggio 
i n  questione cose molto più gravi. 

Di Trieste ha parlato il Presidente del 
Consiglio, ed anche qui ho un rilievo da fare; 
u n  rilievo generico sulla sua intonazione, e 
spccifico su quello che ha detto del problema. 

I1 Presidente del ,Consiglio ha iletto che 
una politica estera non deve assolutamente 
csscre fatta di  abilità manovriera, anzi ha 
CI ichiarato : (( la peggiore politica estera che 
un  paese possa avere è quella intessuta sulla 
abilità manovriera D. E perché ? Noi sempre 
pcnsavamo che un ministro degli esteri, di 
qualunque paese, sotto qualunque clima, deb- 
ba essere un uomo abile e manovriero; non 
crediamo debba essere necessariamente ina- 
bile o poco manovriero o inetto alla manovra. 
Non riesco a capire questa idiosincrasia per 
l'ilbilità manovriera>. 

Scusate tanto, il conte di Cavour, che cosa 
era?  Un volgarc ricattatorc o un buon ita- 

. 

I 

liano, un grande italiano, un geni,ale italiano 
e Ùn abile manovriero ? Non credo che si sa- 
rebbe- offeso di una simile qualifica. 

Non essere abile manovriero significa for- 
sc accettare 'e  subire le abilità manovrierc al- , 
.trui, come finora è avvenuto? 8 e  questo si- 
gnifica, e se il mutamento d i  persona al dica- 
stero degli esteri vuol dire che con altra per- 
sona di maggior, prestigio si continuerà a farc 
la stessa politica che si è fatta finora, in as- 
senza di qualunque abilità e capacità da  partc 
nostra, era meglio la facesse il contc Sforzi1 
piuttosto che il IPrcsidente del Consiglio, .per- 
ché i #danni saranno ancora maggiori per i l  
nostro paese. 

Quanto a Trieste, il Presidente 'del Con- 
siglio ha detto: (( Vi sono sacrifici che non si 
possono considerare n. Giustissimo. Ma se, in- 
vece di continuare a parlare di sacrifici, Siil 
pure per affermare subito dopo che non pos- 
siamo concepirli, che non possiamo tollerarli, 
che non possiamo considerarli, si cominciasse 
a parlare di diritti nei riguardi dcl problema 
di Trieste, di diritti che sono ampiamenk 
maturati e che ,debbono avere i l  loro sodisfa- 
cimento ? 

I1 Presidente del Consiglio inoltre ha par- 
lato della 'dichiarazione tripartita, e ne hanno 
parlato molti colleghi. Se se ne parlasse un 
po' mcno e ci si pensasse un po' di più ? Pcr- 
ché tutte le affermazioni al  riguardo sono as- 
solutamente formali e vuote di cont,enuto, ed 
il IPresidente del Consiglio ed i colleghi chc j 
ne hanno parlato hanno dimenticato o creduto 
di poter dimenticare e far dimenticare chc In 
dichiarazione tripartita ,si compone di duc 
parti: la prima parte della dichiarazionc tri-  
partita rappresenta una promessa o una rnc- 
comandazione, come si B detto qui, ,degli al-, 
leati nei confronti del nostro paese a propo-' 
sit,o di Trieste; ma nella seconda pnrtc, che è 
sostanziale quanto la prima e che è lcgatit 
alla prima, che è anzi la logica, politica, sto- 
rica, morale premessa della prima, si dicc 
chc Tito nella zona 1) ha realizzato una poli- 
tica antidemocratica, B venuto meno ad ogni 
norma .di Uemocrazia e pertanto si è dimo- 
strato indegno di poter arrivare n quelle so- 
luzioni, che lo statuto d,el Territorio Libcro 
prevedeva. Come si concilia, quindi, la di- 
chiarazione tripartita con la successiva, ultc- 
riore dichiarazione anglo-franco-americana, 
secondo la quale i l  governo italiano, per rea- 
lizzare la prima parte, deve dimenticarsi del- 
la seconda, deve trattare da pari a pari con 
il governo di  Tito, senza che questo abbiil 
posto riparo alla menomazionc compiuta dci 
diritti civili degli italiani ncl territorio della 

I 
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zona B ? Questo significa voler turlupinare la 
gente. Perché ingannarci ? 

Dobbiamo dire che la dichiarazione .tri- 
partita in tanto ha valore, in quanto sia glo- 
balmente considerata; c che i l  codicillo inse- 
rito abilmente dagli inglesi in  coda alla di- 
chiarazione tripartita annullil il valore sto- 
yico, sostanziale e attuale della dichiarazione 
stessa. 

Allora, per Trieste la disperazione; per 
Trieste nessuna soluzione possibile ? 

Una soluzione sola è concretamente possi- 
bile per Trieste: la StessiL soluzione che è 
coiicretamente possibile per ogni nostro gran- 
de, medio e piccolo problema. 

I1 problema di Trieste, anziché essere in- 
serito t i a  i probleini di politica estera, an- 
ziché csscre considerato come una delle carte 
nel gioco della politica internazionale ‘del no- 
stro paese, la carta più grossa, se volete, la 
carta più sacra c più cara, la carta intocca- 
lsile, ma scmpre unii carta nel gioco interna- 
zioni~le, i l  problema di Trieste deve essere 
inesso i n  testa ai problemi della politica in- 
terna del nostro paese. Si deve fare del pro- 
blemi~ d i  Triest,e, sapendo veramente supe- 
rare in ~l i~esto ogni faziosità, ogni astiositA, 
ogni raiicore ed ogni ‘divisione, il problema 
numero uno dellit politica italiana, della di- 
gnit.à c jclella volontà italiana. E quando que- 
sto fosse fatto da u n  governo che sapesse ve- 
ramente interpretare i l  paese e $dare al paese, 
nelle trattative con l’estero, il peso. che gli 
compete, corrispondente alla sua attuale po- 
tenza :demografica e politica, allora le formu- 
lette diplomatiche, le formulette introvabili, 
state certi che i signori inglesi ed americani 
o fiancesi le troverebbero molto rapidamente, 
come molto rapidamente le stanno trovando 
per quanto riguarda i l  Giappone e la Gerr 
inan in. 

Le stanno trovando per il vinto Giappone, 
quel tale Giappone tanto folle da farsi ato- 
mizzare, quel Giappone che non era. stato 
tanto abile né fortunato, da avere un Badoglio 
alla sua testa. Le vanno trovando per la Ger- 
mania, per la Germania vinta, anch’essa 
tanto folle da f ay i  pugnalare fino a Berlino e 
non tanto fortunata da imbastire le sue brave 
orge di liberazionc e la sua guerra civile; le 
t,rovano per quei paesi le formule diploma- 
tiche, le formule risolutive, secondo i loro in- 
tendimenti, le loro necessita e i loro inte- 
ressi. Soltanto l’Italia rimane al di fuori, 
eterna Cenerentola. 

Ora, che contro la logica di  tale politica 
si schierino le sinistre è perfettamente nor- 
male: è il loro compito; esse hanno questo 

dovere, direi, di fronte ai loro programmi e 
alle loro premesse. Quando esse dicono, come 
ha detto l’onorevole Nenni, che temono che 
le forzc cconomiche mettano lc mani sul mo- 
vimento sociale italiano - mi viene da ri- 
dere, pensando con quanta ansia le sinistrc 
abbiano in Italia, sjprattutto a Milano, lot- 
tato per mettere le mani su quelle tali forze 
economiche (vedi caso Brusadelli) e ci siano 
abbondantemente riuscite - e quando l’ono- 
revole Nenni paventa che le forze economichc 
mettano le mani sul movimento sociale ita- 
liano.. . 

Una voce all’estrema destra. Semmai, è 

ALMIRRNTE. ... egli ripete una storica 
posizione della sua parte: cioè, egli tenta, 
come al solito, di mascherare e di presentare 
all’opinione pubblica come forze reazionayie 
tutte le forze che non sono internazionaliste e 
non sono antinazionali, e ‘giuoca come nel 
1914-15, quando quella parte tenne lo st,esso 
atteggiamento nei confronti ,dei nazionalisti 
di a110rii e degli interventisti di allora, di- 
pinti - a parte i mutamenti dell’onorcvole 
Nenni, che non hanno interesse sostanziale 
iii tutto questo - c,ome reazionari, mentre 
tentavano ,di fare gli interessi del paese. lChe 
IC sinistrc sostengano queste posizioni c vo- 
gliano metterci fuori legge e usino la violenza 
nei nostri confronti è perfettamente logico c. 
nat,uralc. Non pot.ra farci piacere in determi- 
nate circostanze, ma è una battaglia che rien- 
tra nella logica #delle cose. Ma voi della mag- 
gioyanza cosa credete di fare? Volete tener 
caldo i l  piatto per Togliatti e per. Nenni ? Con- 
tinuate pure su questa strada, parlate pure 
come ha fatto il Presidente del ,Consiglio, il 
quale non soltanto ha voluto colpire noi, 111~1 
ha detto: (( Stiano attenti, perché noi ci rifiu- 
tiamo ,di a.mniettere sotto questa generica co- 
pertura - alludeva alle forze nazionali - 
fascisti e non fascisti ,della prima e seconda 
maniera, corporativisti di sinistra (non sap- 
piamo a chi volesse alludere: forse ad alcuni 
colleghi democristiani) e non corporativisti , 
liberali di destra (non so quali siano secondo 
il suo  pensiero questi liberali : probabilmente 
sono quelli che gli vot.eranno contro, mentre 
sono liberali di sinistra quelli che gli daran- 
no la fiducia o si asterranno) ... 

l’opposto. 

COCCO ORTU. B tutto l’opposto. 
ALMIRANTF,. Non lo so: forse lei, che è 

più tecnicamente informato di noi, potrà dir- 
celo. 

In sostanza, il Presidente del Consiglio ha 
fatto una specie di calderone. Jo mi domando : 
cosa volete ? Volete rendere veramente un 
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grazioso servigio B Togliatti, a Nenni e a tutta 
la loro compagnia ? Continuate pure. Noi non 9 ci presteremo a questo giuoco, noi continue- 

] rcmo a combattere la nostra battaglia. Ter- 
1 remo duro in questa nostra battaglia, che B la 1 battaglia per la nostra libert,à, per la libertd 
i dei singoli e dei gruppi; che B la battaglia 
i per la giustizia per i singoli e per i gruppi: 
i per la giustizia italiana. (Applausi all’estre- 
’ ma destra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PREiSIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
roga.zioni e dclla interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

CORTESE, Segretario, legge : 

(( I1 sot,toscri.tto chiette d’interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cui la questura di Pesaro ha proibito che la 
festa dell’Unità si svolga, il 14 e il 15 agosto, 

(2876) I( CAPALOZZA ) I .  

’ nella zona del Viale Trieste in Pesaro. 

(( I1 sottoscritto chiedie d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se B esatto che sono in corso trattative 
per ced’ere, in uso agli americani, la reggia di 
N,apoli ed altri edifici di interesse storico ed 
artistico’. 

(( L’interrogante chiede altresì se l’onore- 
vole ,ministro non ritenga necessario rassicu- 
rare formlalmente la cittadinanza napoletana 
dichiarando che si considera intollerabile una 
tale even tualità. 
(2877) (( MAGLIETTA D. 

(( 11 sottoscritto chi4.e d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e ade1 commercio, per co- 
noscere se B informato del grosso affare fatto 
dalla S.M.E., imponendo ai comuni dell’isola 
cl’Ischia (Napoli) : 

la rinunzia ad utilizzare le forze endo- 
gene per produrre energia elettrica; 

l’onere per il  cavo sottomarino impe- 
gnando per un notevole numero d i  anni i pro- 
pri bilanci. 

(( L’interrogante chiede se i l  ministro non 
ravvisi la opportunità di una inchiesta, con- 
siderando che il costo del cavo è d i  molto in- 
feriore all’onere imposto ai  comuni, e chiede, 
altresì, quali provvedimenti si intendano 
adottare perché le taTiffe elettriche dell’isola 

d’Ischi,a siano portate ad  un livello non snpe- 
riore a ‘quello adella città di Napoli. 
(2878) (( MAGLIETTA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro 'd'ci trasporti, per chiedere se è a sua 
conoscenza che le tariffe tramviarie per la 
città di Napoli sono già quasi il doppio di 
quelle di Roma e se non ritiene urgente so- 
spendere il provvedimento di aumento che ha 
provocato irritazione e sdegno generali e che 
diminuirà inevitabilmente il traffico. 
(2879) C( MAGLIETTA, AMENDOLA GIORGIO )). 

(( I sottoscritti . chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, ,per sapere se, -per l’ap- 
plicazion,e dell’articolo 8 della Costituzione, 
voglia addivenire all,a nomina di un’apposita 
cormmissione, costituita da rappresent.ant.i del- 
lo Stafo e d,elle comunità religiose non catto- 
liche, per concordare quel1,e intese che devono 
essere il presupposto .e il fon,d.amento ,della 
nuova legislazione sui culti acattolici, in 
om8aggio al principio d’ella libertà seligiosa. 
(288oj (( CASTELLARIN, PRETI, BONFANTINI )). 

(( T1 sottoscritto chimde d’i,nterro,gare il mi- 
nistro ,dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
no,scere i mlotivi per i quali l’Istituto federaLe 
di credito agrario per il migliommento - con 
sede in Genova - non ha potuto ancora ini- 
ziare la propria attivitd. 

(( E per sapere, inoltr,e, se non sia possi- 
bile, anche in via eccezionale, incaricare 
l’ispettorato comparti,m,entale di Genova di  
ricevere le pratiche di mutuo che - dopo la 
,approvazione del pred,etto ispettorato - sono 
state, dagli interessati piccoli agricoltori, in- 
dirizzate al consorzi,o n.aziona1.e per il miglio- 
ramento agr.ario di Rom,a, con risultato, nega- 
tivo, e anqm,etter,e, senza ritardo, i richiedenti 
a beneficiarse del contributo ,pr,evisto dal regio 
decreto-legge 13 febbraio 1933, n. 215. (L’in- 
terpogante chiede la risposta scritta). 

(( BASILE )). (58‘w 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il mi- 
nistro del1,a pubblica istruzione, per sapere : 

a) se sia .a conoscenza dell’ordine che 
l’ispettorato per l’istruzione media non gover- 
nativa in data 3 agosto 1951. ha impartito al 
provveditore agli studi di  Genova, di sosti- 
tuire immediatamente con un -preside titolare 
il presi,de incaricato del liceo classico (( Co- 
lombo )) ,di Genova, il quale, in seguito a re- 
golare nonilna del provveditore agli studi, 
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presiedev’a commissioni della sessione straor- 
dinaria di esami di ammissione e di  idoneità 
alla classe terza, in corso di svolgimento 
presso lo stesso liceo (( Colombo )) per candi- 
dati che avevan,o presentata ‘domanda al- 
l’istituto (( Oriani )) di Genova, nella speranza, 
non realizzatasi, che ottenesse la parifica, e 
della nomina. che, in ottemperanza all’ordine 
ricevuto, il provveditorato agli studi d i  Ge- 
nova h.a effettuato nella persona di un preside 
di istituto tecnico, il qual’e per altro è attual- 
mente comandato presso il consorzio provin- 
ciale per l’istruzione tecnica, e andrebbe a 
prksiedere ,ad esami in scuole classiche; 

b) se approvi a giustifichi l’in3erenza 
d8ell’ispetBorato iper l’istruzione media non go- 
vernxtiv’a in esami sh,e si svolgono in scuole 
statali e la pretesa dell’immediata sostituzione 
da presidente di commissioni di esame del 
preside incaricato ‘del lice.0, (( Colomlbo D, che 
ha. funzionato per tutto .l’anno scolastico ed ha  
presieduto agli esami di ammissione e d i  
idoneità che vi si sono svolti; 

c)  se le vigenti nòrme legislative .con- 
sentano che esami’di ammissione e di idoneitk 
ch’e hanno, l’uogo in scuol,e statali possano es- 
sere presieduti da persona diversa del preside 
titolare o incaricato e in particolare d a  pre- 
sidi di ,diverso ordine di scuole, come si sta 
verificando nel caso ch’e segn,alo; 

d)  se e quali provvedimenti intende 
prendere per riskabilire imm’ediatamente la 
legalità e impedire il ripetersi di illecite in- 
gepenze ed abusi che turbano gravemente e 
scr,editaiio la scuola. (L’interroqawte chiede la 
risposta scritta): 
(5847) (( BETTINOTTI )). 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare i l  mi. 
nistro ‘,d,el tesoro, per conoscere quando potrk 
essere stipul.ato il contratto di  mutuo della 
somina d i  lire 8.670.000. chi,esto alla Cassa 
depositi e prestiti d.al comun’e di Civitacani.- 
pom’arano (Campobasso) per la costruzione in 
‘detto colinune di una r,ete di fognature. (L’in- 
terrogante chael.de la risposta scritta). 
(5848) (C COLITTO )I .  

(( I1 sottoscritto chiqte d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori ,pubblici, per conoscere in 
qual modo intenda intervenire, perché la con- 
duttura dell’acquedotto di Civitacampoma- 
rano (Ca.mipobasso), ormai consunta dagli 
anni, sia restaurata. (L’interrogante chiede la 
risposta sm’tfa) . 
(5849) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per cono,scere lo 

stato della pratica, relativa alla costruzione in 
Colletorto (Campobasso) di un edificio scola- 
stico, di cui è stata chiesta l’ammissione ai be- 
nefici della, legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

. (5850) . (( COLI“0 n. 

(( I1 sottoscrifho chiedle d’interrogare il mi- 
nistro ,delle poste e del1,e telecomunicazioni, 
per conoscer,e se non ritenga opportuno di- 
sporre la costruzione di una rete telegrafica e 
telefonica, che .unisca Colletorto (Camipo- 
basso) a Casalnuovo Monterotaro (Foggia), 
ch,e distano fra loro soltanto 15 chilometri. 
(L’interrogante chiede la risposta scrittu) . 
(5851) (( COLITTO ) I .  

(C I1 sottoscritto chiedle d’interrogare il mi- 
nistro, dei lavori’ pubblici, ‘per conoscere quan- 
do ritiene che possa essere riaperto a l  tr,affioo 
il tratto Colletorto-Sant’ Elia a Pianisi della 
strada provinciale n.  40, in provincia di  Cam- 
pobasso, che costituisce una delle più in3:por- 
tanti ,arterie ,del Molise. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(5852) (( COLITTO )I .  

(( I1 soltoscrttto chiede d’int.errogare il mi- 
nistro dei tr’asporti, ,per conoscere l,o, stato del- 
la pratica, relativa alla domanda delk società 
autotrasporti interregionali ( S A I . )  di effet- 
tuare la deviazione per Cerc,eni,aggiore illineno 
una volta al giorno dell’autolinea Campo- 
basso-Napoli, chc tanto, ,dalla popolazione di 
quel comune è attesa. (L’interrogantc chiede 
la rispolslu scritta), 
(5853) (( COLlTTO )). 

(( I1 sot,toscritto chierdc d’interrogare il mi- 
nistro ad inler“im del tesoro, per conoscere per 
quali ragioni ,alla signor,a Cairoli Ida, resi- 
dente in Castelsardo (provincia di Sassari), 
vedova del militare Busu Antonio, deceduto 
nella nuova guerra (posizione n.  4294k7), sia 
stata concessa con decreto - niinisteriale 
n .  1012527, ‘del 28 settenibr,e 1950, pensione 
privilegiata di guerra con decorr,enza soltanto 
dal 6 agosto 1950 anziché dal 9 maggio 1943, 
data di irreperibilitk .del .militare, o almeno 
dal 1946, data in cui per la prim.a volta la ve- 
dova inoltrò domanda al ministero p r  otte- 
nere la {pensione. (L’interfiogmte c?viede la Ti- 
sposta scrilta). 
(5854) ’ ~ CC POLANO )). 

(( 11 sottoscritto chigdle d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per Conoscere quali 
provvedimenti intende sdottare perché gli uf- 
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fici del Genio civile abbiano a ripristinare i 
pagamenti, attualmente sospesi, dei modesti 
contributi, di  cui all’articolo 4 del deweto 
legislativo 8 ,maggi,o 1947, n. 399, per la co- 
stxuzione di nuovi fabbricati. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(5855) (( DE’ COCCI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro della ‘difesa e il ministro ad in ter im 
clell’Africa italiana, per sapere le ragioni per 
le quali non si sia ancora provveduto - a di- 
stanza di tanto temipo - .al pagamento delle 
spettanze arreti:ate ,a favore dei ,dipeadenti 
italiani ,di ditte militarizzate operanti in 
Africa durante l’ultima guerra. Per il caso. 
che per tal,e pagamento occorra un’apposita 
legge, l’jnterroga,nte chiede di sapere se i mi- 
nistri interessati intendano disporre o abbiano 
già predisposto il relativo disegno di legge da 
presentare alle Camere. (L’intewogante chie- 
tlc la risiiosta scritta). 
(5SX) (( M.ANNIRONI )). 

(( I l  suttuscritt80 chic& d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e ,del com,m,ercio, per co- 
noscere se non ritenga necessario intervenire 
con assoluta urgenza perché la crisi della fi- 
landa Mattioli i n  Vietri sul Mare, crisi che 
per la S L L ~  partico,lare natura ha gi8 avuto 
larga eco, S L I I I ~ L  stampa, sia finalmente risolta 
venendo salvaguardati così ad un tempo il di- 
ritto al lavoro ,delle maestranze che da o1tl:e 
40 giorni occupano gli stabilimenti e gli in- 
teressi della produzione nazionale nonché 
dello sviluppo economico del Mezzogio,rno di 
Italia. 

(( L’interrogante, .a tal fine, ritiene o,ppor- 
tuno far presente c0,m.e gi8 esistano obiettiva- 
mente le ‘premesse essenziali di  una soluzione 
positiva, vale a dire: 

Io) l’impegno da parte del Banco di Na 
poli, magna pars del consiglio d’amministra- 
zione a regime giudiziario ,della filanda, di 
accollarsi tutte le passivita gravanti sulla 
azienda (ma per ragioni del tutto extra azien- 
dali e unicamente inerenti al personale dis- 
sesto del defunto commendatore Mattioli, gia 
titolare della filanda), essendo inclusa in dette 
passivita la corresponsione di tutto quanto do- 
vuto alle maestranze a titolo di arretrati, li- 
quidazione, ecc.; 

20) l’impegno da parte delle manifatture 
cotoniere meridionali. di assicurare per un 
a,mpio ,periodo ,di tempo alla futura gestione 
degli stabilim,enti Mattioii la lavorazione d i  
congrui quantitativi di filato per suo conto; 

~, 

e come pertanto ogni ulteriore lungaggine alla 
conclusione delle trattative in corso perche 
gli stabilimenti in parola vengano rilevati, 
sotto qualunque forma, e perché ‘possano di 
conseguenza riprendere al -più presto la nor- 
male lavorazione, va d,ecisainente stroncata 
anche a mezzo di un sollecito energico inter- 
vento del ministro comlpetente. (L’i,nterro- 
gante chiede Za risposta scritto). 
(5857) (( AXENUOLA G I O 2 G I O  )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e l’alto 
coniinissario per l’igiene e la saiiith pubblica, 
per sapere se siano a conoscenza d,e,lla grave 
situazione in cui si trovano gli istituti di cura 
della provincia di Udine - 13 ospedali gene- 
rali, 3 sanatori, varie case di cura private e 
istituzioni mutiialistiche e previ,denziali - 
per la ,estreins carenza di personale infer- 
iniere le@mente abilitato, tanto che sono co- 
stretti a tratteiierc in servizio personale an- 
ziano che ha  gia superato i limiti di eth, o a 
far abusivam,ente funzionar,e da inf,erniieri gli 
inservienti. 

(( L’interrogante si richiania all’arti- 
colo 385 d.el testo unico delle leggi sxnitarie, 
in base .al quale sono pr,eviste sessioni straor- 
dinarie di ,esami, cui potr,ebbero essere am- 
inessi numerosi ex so%tufficiali infermieri del- 
le forze .arm,ate e infer,miere volontarie della 
C.R.I., ottenendo il ,diploma d i  infermiere ge- 
nerico abilitato : ciò consentirebbc una con- 
veniente sistemazione dei servizi ospedalieri 
e il collocamento di numerosi disoccupati. I3 
da notarsi che l’ultima sessione cli esanii in 
base al predetto, articolo 385 del testo unico 
leggi sanitarie venne tenuta A Udine nel lon- 
tano 1946; pertanto è assolutam,ente urgente 
la concessione di una nuova sessione, senza 
attendere 1’eman.azime di ulteriori disposi- 
zioni in materia. (L’interrogante chiede la  T i -  
sposta scritta). 
(5858) (( GARLATO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del comm,ercio con l’estero, per sa- 
pere quali passi intenda fare e quali provve- 
di.menti intenda adottare al Fine di eliminare 
o a1m:eno grandemente ridurre i danni e i pe- 
ricoli derivanti al nostro movimento di espor- 
tazione e in genere all’economia generale del 
paese e in particolare di determinate regioni 
dalla legge recentem,ente approvata dalla Ca- 
mer,a americana dei rappresentanti e che pre- 
vede, di m.assim,a, il divieto d’importazione 
in America, tra l’altro, di formaggi e altri pro- 
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dotti caseari fino al 30 giugno 1952. (Gli inter- 
roganti chiedono la risposta scritta). 
(5859) (( MANNIRONI, MARENGHI ) I .  

(C J1 sottoscritto chiq’de d’int.errogai-e il M I -  

nistro d,ei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda di prevedere, nei capitolati d i  ap- 
palto per opere marittime, l’impiego esalu- 
sivo della pozzola.na di Bacoli. 

(( ,L’interrogant,e ha rilevato che per la c,o- 
struzione dell’aeroporto Cristoforo Colombo 
di Genova-Sestri la stampa accenna a1l’i.m- 
piego di (( grandi cassoni in cemento armato 
riem:piti di materiale inerte 1). 

(( La pozzolana di Bacoli è particolarmente 
adatta per lavori marittimi e la zona flegrea, 
da Bacoli a Monte di Procida e dint,orni, è 
bene attrezzata per l’escav,azione d i  essa. 

(( L’impiego della pozzolana di Bacoli 
(escwata nell’antegu’erra alla .media annu,a di 
tonnellate 600.000) dB lavoro a migliaia d i  la- 
voratori, dai cavatori agli scaricanti ed ,ai ”a- 
rittimi. 

(c D’etta pozzolana è l’unica merce d i  uscita 
dal golfo di Napoli per le navi .minori ed il 
suo trasporto influenza notevolm,ente i noli ed 
i traffici marittimi. (L’interrogante chiede la  
risposta scm‘fta). 
(5860) C( LIGUORI D. 

(( I1 sottolscritto chiecle d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per Gonoscere se non ri- 
tenga opportuno accogliere -i voti della cittadi- 
nanza di Potenza, d i  cui si è fatto intmprete 
anche il prefetto della provincia, perché la 
casermla (( Lucana )I di quella città, appena 
ultimati i lavori di ricostruzione, possa acco- 
gliere un reggimento o almeno un distacca- 
Imento militare, come già in passato ospitò il 
glorioso 290 wggimento di fanteria e poi la 
scuola allievi ufficiali di complemento di ar- 
tiglieria. (L’imlterrogante chiede la risposta 
scn‘tta). 

(5861) (( MAROTTA D. 

I sott<oscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda assu- 
mere ‘per ovviare alle tristissime condizioni in 
cui versa l’Associazione nazionale vittime ci- 
vili d i  guerra, eretta in  ente morale con de- 
creto 19 gennaio 1947 del Capo provvisorio 
dello Stato, che oggi, per mancanza assoluta 
di mezzi e persistendo il trattamento di dispa- 
rità con le altre associazioni che svolgono 
analoga attività a vantaggio delle altre cate- 

gorie di cittadini ,colpite dagli eventi bellici, 
non è assolutamente in grado di perseguire 
le alte finalità di tutela e di  assistenza per 
cui i: stata costituita e riconosciuta. 

(( E, in particolare, per conoscere le ra- 
gioni per cui, malgrado ripet,ute assicura- 
zioni e promesse, non è stato ancora asse- 
gnato il contributo st,raordinario d i  lire 
65.000.000 previsto nel ,quinto provvedimento 
d i  variazione del bilancio dello Stato 1949- 
1930, approvato con legge 28 luglio 1950, 
11. 568. 

( (Pe r  conoscere, infine, se, a parte i prov- 
vedimenti di urgenza che si rendano neces- 
sari, il Governo intenda prgdisporre una leg- 
ge che assicuri per l’avvenire la vita ed il 
funzionamento di questa veramente beneme- 
rit,a associazione. 
(616) (( GIAVI, VIGORELLI D. 

PRESIDENTE. Le jnterrogazioni testé let- 
te saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la ri- 
sposta scritta. 

Così pure l’int,erpellanza sarà iscritta nl- 
l’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

La seduta termiiia alle ore 0,36 del 7 
agosto. 

0r)dine del giorno per l a  seduta d i  domani. 

Alle ore 17: 

i. - ~ecoruda cleliberazione sulla proposta 
dì  legge cos&ituzion,ale: 

LEONE ed altri: Norme integrative della 
Costituzione concernenti la Cort,e costituzio- 
nale (1292-bis). 

2. - Parere della G i d a  delle elezioni sul- 
la compatibilità delle funzioni di deputato con 
quelle di sindaco di comune capoluogo di pro- 
vincia (Doc. VII, n. 9). 

3. - Seguito della discussione sulle comu- 
nicazioni del Governo. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
- 
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